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M O R A L E

E D U C A Z IO N E  P O P O L A R E .

SENT1MENTO NAZIONALE ־  EDUCAZIONE RELIG10SA -  

D I G N I T a ’ D l  C U L T O .

O g n i  giorno vieppiù s’ addolora 1י aaimo nostro 

nelP osservare 10 stato religioso fra gl’ Israeliti Ita- 
liani. II partito ultra-ortodosso, fisso nel non voler 
panto piegarsi a’ bisogni del momento, vede in ogni 

cosa che 1’ avo e il bisavo non conosceva, e di cai 
a vero dire neppur abbisognava, una minacciauna 
ruina alla più sacrosanta cosa sulla terra, al più 
prezioso gioj.ello, la Religione. L ’ altro partito in- 
vece délia gioventù, cui alcune antiche forme, non 

diro religiose chè la religione non varia giusta i 

tempi e le mode , ma puram ente cerimoniali e 
fatte per altri secoli per altre circostanze per altri 
bisogni, or più non parlano nè al caore nè alla 
mente, si è per cosi dire emancipato non solo da 
esse, ma da ciô ehe pur v’ ha di essenziale, di ra- 
dicale, di assolutamente costitutivo il giudaismo, e 

lascia cbe le cose vadano come sanno andare, con 
un’ indifferenza biasimevolissima. Egli è percio ch’ io 
salutai già con viva gioja la comparsa d’ un foglio 
periodico ehe avesse 10 scopo di scuotere gli uni
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dal!’ oscurantismo gli altri dull’ apalia. In questo 
sta la più grave dilTicollà e insieme il più bel trion- 
fo di riascire a creare il vero parlito religioso 
il quale si fondasse su tre punti principalissimi:
1 ° sentimenlo nazionale; 2..“ educazione religiosa■, 
 -dignitd del culto esterno. La mancanza 0 la fiac °׳3
cliezza almeno del sentimento nazionale, va stret- 
lamente congiunta colla falsa direzione data alia 
educazione religiosa, e n’ c in gran parte la con- 
seguenza. Gli nni confondendo il sentimento na- 
zionale 0011a religione, 10 fecero consistere nelle 
minute osservanze; gli altri non 10 sentono perché 
non conoscono i nostri annali, perché non sanno 
di cho abbia ad inorgoglire una nazione sempre 
oppressa e m altrattata. Nessun’ opera abbiamo in 
Italia ehe rappresenti ne’ suoi veri colori la gloria 
d5 un popolo intero ehe generosatnente tutto  sagri- 
fica per serbare intatto un principio, d’ un popolo■ 
ehe la religione la credenza in un Dio unico met- 
ta al di sopra, e per tanti secoli, d’ ogni vantag- 
gio d  ogni grandezza terrestre. Non abbiamo un י
libro ehe esponga in tulto il loro splendore le mas- 
sime eccellenti della nostra religione, nella quale 
gii son contenute come in germe tante e tante di 
quelle istiluzioni ehe 01׳ soltanlo si vanno svilup- 
pando. Cosi 1’ eguaglianza davanti alla legge, cosi i 
provvedimenti pel povero, cosj 1’ allegerimeuto dei



debiti, ed infinite parti speltanti all" economia puh- 
blica alla buona convivenza sociale. Non abbiamo 
un libro infine che tra tti le parti meno conosciute 
delle nostre storie, come fece recentem ente il ce- 
lebre Salvador nella sua Histoire de la dommi- 
nation Romaine en Judée0 opera degli studj più 
coscienziosi, di profonda erudizione, dettata da vero 
zelo nazionale. Cosl avviene ehe la seconda parte ,come 
diceva,, eioè 1’ educazione religiosa è affatto difettosa. 
Poniamoci la mano al petto e rispondiamo una 
volta francamente, seaza retieenze, senza preveu- 
zioni. E  egli vero o no ehe la religione per esser 

tale veramente dee parlare al cuore e allo spiritO} 
dee compenetrare 1’ uomo, dee innalzarlo al créa- 
tore e fargli questo adorare in tu tte  le sue opere? 
E  egli vero o no ehe pregare colle labbra m entre 
il sentimento è lontano, ehe 1’ eseguire cerimonie 
che poi nell’ at.to stesso ehe si eseguiscono si hanno 
a noja e, peggio ancora, a disprezzo, è un iusulto 
alla divinità? È  vero o no çhe molti anche tra gli 
stessi devoti si lagnano p. e• spesse volte delle 
troppe feste unite e della noja che ne dériva per 
1’ ozio in ehe si passano, anzichè celebrarle con 
quell’ allegrezza e ristoro dell’ animo a ehe origi- 
nariamente erano istituite e clie il divino Moise'le 
tante volte ripetutam ente raccomanda? E  ehe cosa 
consegue da cio? Consegue ehe la religione è ri-
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guardata come un peso invece ehe come una gra-־ 
zia, corne un tormento imposto ail’ uomo anzichè 
corne un conforto a lui dato dalla divlnità ! E d  ecco 
un vasto campo ehe si apre a questo italiano giornale, 
il quale potrebbe in unaserie di articoli istrultivi 
preparare almeno la via. Avrebbe a staccarsi dalla 
materialità de’ precetli cerimoniali, per mostrare 
piuttosto la dignilà, la grandezza, la consolazione 
délia religione israelitica- per farne spiccare le parti 
meno discusse, corne sono le sociali e umanitarie, 
in essa fin da migliaja d’ anni contenute; per far 
comprendere infine, ehe non è vergogna non è 
avvilimento F appartenerle e il possedere il gran 
codice a cui attinsero e attingeranno sempre più 
tutte le nazioni del mondo. Questa parmi una via 
conciliatrice dei due estremi; imperciocchè rialzando 
il sentimento nazionale non è necessario ricorrere 
direttam ente, immediatamente a riforme, le quali 
verranno da sè giusta i bisogDÎ inevitabili; e dal- 
1’ altro canto sarà inspirato almeno rispetto a quelle 
forme ehe pur sono 1’ eredità trasmessaci dai uostri 
avi, e nelle quali essi trovarono in mezzo agli 01- 
traggi, alle persecuzioni, ai roghi un conforto, che, 
convieu pur dirlo, tu tta  la moderna filosofia non 
saprebbe somministrare. Guai a quel figlio ehe, fatto 
grande, dileggia e schernisce quelle m inute cure 
alle quali i suoi genitori ed egli stesso dovettero 
la propria conservazione!

668



66g
Da codeslo sentimento opporlunam ente destato 

potrà forse aucora venir tolta quella contraddizione 
patente, continua, che d ’ ordinario régna ne’ pre- 
senti padri di famiglia. Un gran numéro pur troppo, 
e bisogna confessarlo, 11a posto affatto in non cale 
tu tti i doveri religiös!, anche i più essenziali, ep- 
pure insiste che i figli fino ad una certa età siano 
allevati religiosamente. Cio sarebbe ancora sotto qual- 
che aspetto da approvarsi, ma tu tto  avrebbe a con- 
corrervi , e specialmenle non diro 1’ esempio del 
bene, ma almeno 1’ esempio del non far male. 10 

per me non mi so intendere quäle allevamenlo 
religioso possa esser quello, di fare che il liglio ap- 
prenda cio che si deve e non si deve fare, e poi 
dargli sotto agli occhi gli esempj dell’ operare tu tto  
oppostamente. Ma sapete da che ciô dériva? Da 
quella gran fonte del male che dissi più sopra, 

dalla niancanza del sentimento religioso, dalla falsa 
educazione dal padre ricevuta. Imperciocchè ove 
questo fosse penetrato del^importanza della religione, 
e non la riguardasse come uno di quei vestitini che 
latti alia misura del faneiullo divengono inutili e 
si gettano quando il faneiullo è cresciuto, ei ragio- 
nerebbe ben altramente. - E i direbbe, per esempio: 
la mia condizione, le mie circostanze, altri rappor- 
ti civili non mi permettono di solennizzare il Sabato 
con tu tto  il rigore voluto dalla legge, ma io rispetto



codesto giorno voglio sanlificarlo in lullo  quaulo m iè 
possibile, voglio distinguerlo dagli altri e sottrarmi al- 
quanto alia vita tu tta  materiale dei sei giorni della sei- 
timana, per sollevarmi 10 spirito, per adorare il mio 
Creatore. E i riconoscerebbe che il Sabato non fu ordi- 
nato alPIsraelita siccome un peso, ma per darglicam- 
po a çoltivare anche la parte sua spirituale, riposare 
dalP incessante lavoro ehe finirebbe col logorarne 
le forze, elevarlo al di sopra della vita del bruto. 
Egli ammirerebbe corne 1’ esempio abbia fruttato, 
corne fu adottato da quasi tu tti i popoli del mondo, 
i quali tu tti appresero da Israele a solennizzare un 
giorno di riposo, giorno in cui 10 schiavo, 1’ ope- 
raio, il mercenario è pur chiamato a gioire quai 
più quai meno della vita e riconoscersi uomo e 
degna fattura del Creatore. Âllora il padre sarebbe 
almeno più guardingo nel dare i catlivi esempii, 
avrebbe più a cuore di non fare che 1’ educazioue 
domestica sia in perfetta opposizione cogl’ insegna- 
menti nelle scuole. — La medesima opposizione 
tra 1’ idea e la pratica io trovo 11e’ sacri templi. 
Non parlera qui di musica, di accorciamento di 
orazioni, di altre riforme ehe pur sarebbero neces- 
sarie, giacchè F uomo non è tu tto  spirito ed 11a 
bisognod’ essercolpito da’ sensi, edèperc iô  appunto 
ehe furono instituiti anticamente nel tempio i sa- 

grifizii e le tante cerimonie sacerdotali. Ed anche



in ciù egli è evidente che noi siamo in assoluta 
opposizione allo spirito e alle savie tendeuze della 
legge. Chè se quelle forme più non si possono o 
noa si debbono inlrodurre, e ad ogni modo mal 
risponderebberoai bisogni presenti, altre converrebbe 
soslituirne. Ma lasciamo di cio, ehe la cosa prin- 
cipale su oui insisto e senza la quale ogni altro 
miglioramento sarebbe inulile, si è il rispello, la 
dignità. Manca quello perché nell’ educazione non 
viene impresso nei fanciulli, ehe anzi si mandano 
alla scuola corne a luogo di passatempo, ove si 
lasciano andare su e giù, discorrere coi loro com- 
pagni e perfino mangiare le ciambelle (dico cose 
da me vedute); manca perché anche gli adulli vi 
s’ intraltengono spesso di cose vane e; Dio pur non 
voglia. peccaminose; manca per le tante inulili lun- 
gaggini a cui il pubblico non prende parle corne 
Askavod, Misebarab, e ancora in molti siti V ab- 
hominevole incanlo delle misvod  convertendo il 
Tem pio del Signore in una borsa od asla pubblica; 
cosa quest1 ultima non mai giustificabile, ma in 
parte scusabile quando il sentimenlo religioso era 
più ardente e la gara partiva propriamente da esso 
e non da vanità, ambizione, puntiglio. Ora poi ri-  
peto abominevole pel disdoro ehe ne viene al Tem - 
pio, per la profanazione al nome di Dio tra gli 
altri popoli. Manca il ripeto infme per la slessa



disposizione de’ sedili, pel modo corne si entra e si 
esce, per lu tte  infine quelle dimostrazioni bensi e- 
steriori, ma ehe pur sono testimonii del sentimento. 
E  insieme col rispetto manca la dignità! Le son cose 
queste ehe non bisogna toccarle, o si ha a dire il pro- 
prio sentimento franco, netto, scevro d’ogni riguaido. 
E  dirô ehe la è un’indegnità ehe colui ehe deve iuu- 
zionare per la comunità come pubblico ministro offi- 
ciante, lungi dall’ avere i requisiti necessarii a si 
alto ministero, lungi dalP esercitare nessun’ altra  
professione tranne quella di maestro, e speciclmen- 

te  religioso, venga tolto tra l’infima classe, esercente 
i più bassi mestieri, indeguo insomma délia sua 
carica. E  mi si rivolta 1’ animo ogui quai volta io 
entro nel santuario e vedo innanzi all5 area santa, 
quello stesso uomo ehe ieri, aneora pezzente, cor- 
reva le strade a guadagnarsi, Dio sa quanto vil- 
mente, un miserabile vitto. Ma si richiederebbero 
maggiori emolumenti ad un uomo ehe avesse a vi- 
vere quasi del tu tto  délia sua funzione di ministro 
officiante. Ebbene! dim inuite quelle tante sinagoghe 
non santificazione, ma profanazione del nome di Dio 
pel modo come vi si funziona, per le persone ehe vi 
funzionano, pel deserto ehe presentano tu tti i giorui 
délia settimana tranne forse il sabato, pei modi ab- 
bietti con cui l’ inserviente è costretto a mettersi 
sulla pubblica strada a dar la caccia a clii passa



per trascinarlo a compire il numéro de’ dieci vo- 
luto alla pubblica orazione. D im inuite quelle taoto 
inutili argenterie e adobbi quasi d ie  Dio più si 

compiacesse di siffatte vanità umane che del cuore 
puro, devoto, che fervoroso a lui s’ innalza; tu tto  
diminuite ma il nome di Dio sia santiûcato.

E d  un5 altra grave piaga ancora nou posso tacere. La 
mancanza d’un degno ministro officiante a cio esclu- 
sivamenle dedicato, vieppiù si fa sentire ne’ giorni 
più sacri per l’ Israelita, ne’ gran giorni deslinati al 
ravvedimento, alla penitenza, all’espiazione. Il fervor 
religioso fece in altri tem pi che ciascuno ambisse 
al merito di pot er in quei giorni funzionare in pub- 
blico, e impetrare da Dio il perdono per sè e per 
gli altri. Quanto ciô si convenisse allora, non o- 
serô giudicare־, ben dico ehe non si convieue al 
presente. Codesto funzionare è presso a m olti pas- 
sato come per eredità, in altri è effetto di super- 
stizione, e per sino di orgoglio, e di pretensione 
d ’ un diritto già esercitato; passioni lu tte  ehe a- 
vrebbero specialmente in quei giorni ad essere af- 
falto cancellate dal cuore. Laonde vedi il m ercante 
il sensale tram utarsi d ’un colpo in sacerdote, con 
quanta edificazione del sentimen to religioso 10 pensi 
chi ha buon senso. — P er tal maniera quel terzo 
parlito di cui diceva, il partito religioso, non po- 
Ira giammai formarsi, e resteranno sempre i vecchi
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coi loro pregiudizii, i giovani con la loro iadiffe- 
renza, finchè tolti quelli da questa terra, la religione 
andrà pur troppo incontro alla sua totale ruina. 
E ppur son queste tali riforme contro le quali non 
si possono addurre precetti ehe valgano; son rifor- 
me all’ opposto ehe la religione esige, esige impe- 
riosamente e al più presto.

Sentimento nazionale a guida delle nostre azioni; 
educazione religiosa, rispetlo, dignità ne’sacri templi, 
queste sono le cose ehe salvar possono e rendere 
ognor più venerabile la nostra religione.

X. Y.
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C U L T O

D E L L E  R IFO R M E  DI C U LTO .

I.

O  r che da alcuni Rabbini in alcune parli si va 
tentando di emanciparsi da qualche vieta religiosa 
abitudine, or ehe la questione d’uria necessaria ri- 
forma si va in più luoghi agilando, non inutile nè 
oziosa cosa ci parve^ perché mossi da sincero amor 
di nazione, il riferire sulle pagine di questo G ior- 
nale quanto noi pensiamo intorno a quesle riforme



religiose che si vanno tullodi in più parti trattando., 
ed in ispeziulilà in qaeste contrade, per manifestar 
in qnalche modo gl’ indizj dello spirito délia età no- 
stra e del paese in cui ora viviamo, e per provocare 
cosi gl’ illustri nostri colleghi all’ opra, ail’ azione.

E  prima di tu tto  dire ch’ io parlo di una sol 
parte d ’ Italia ( 1); se in altri Iuoghi le cose proce- 

deranno altrim euti, altrim enti al certo n’ andrà la 
bisogna. - Gettiamo adunque uno sguardo rapido 
Dello stato religioso attuale degl’ Israeliti in quesla 
parte d ’ Italia. - Yia di mezzo non evvi : eccesso 
da una parte, eccesso dall’ altra. Una stoica indiffe- 
reuza ehe uccide ed annienta, uno zelo fanatico clie 
corrompe ed ammorba. - Il côlto ed illum inato, 
perché poggialo su un più alto gradino degli altri 
suoi fratelli nella scala sociale, razionalista siccome 
egli è, vorrebbe tu tto  dogmatizzare, tu tto  spiritua- 

lizzare, e trovando il culto le cerimonie al di sotto 
di sè, volge non curante e superbo le spalle, pen- 
sando forse in cuor suo essere ormai il Giudaismo 
un crollante riparo cui un soffio soltanto di vento 
basterà ad atterrare ad abbattere, quindi cosa ehe 
■viene a m orire da sè. Il fortunalo negoziaute ehe 
più ehe ai lumi ed alla coltura dello inlelletto ad 

impinguare tende il suo reddito, o sceltico libertino

a ז) 111) lcu n e  città della L o m b a rd ia  c della Venezia .



perché non vede nelle ricchezze clie un mezzo di 
inoltiplicar suoi piaceri, gittasi a corpo perduto iu 
ogni vizio in ogni irreligiosa profanazione, riserban- 
dosi solo per 1’ età cadente il ritorno al m isantro- 
po Giudaismo; o zelante fanatico, cieco ubbidiente 
ad ogni autorità, intollerante con tu t t i , apprezza, 
perché suo vantaggio, la forma e non la essenza, 
adora la materia e non 10 spirito. - Il basso e m i- 
nuto popolo, la massa indigente, misera com’ella è 
e d’ ogni cosa sprovvista, o ad ogni freno insoffe- 
rente, più si lascia predominare da una troppo ec- 
cessiva indipendenza, pii'i si lascia trasportare all’ in- 
credulità al libertinaggio, o dipeudente e soggetta 
si fa puntello di una calcolâta devozione ( 1). Ora 
posto questo siato di cose, domando io, è necessa- 
ria in questi tempi una riforma ? E  qui per rifor- 
ma intendo quella clie suolsi tuttodi proclamare , 
quella riforma pratica che ha per iscopo di rendere 

al culto sua dignità suo splendore, di togliere aile

(1) F o r s e  mi si taccerà d ’ esageraz ione ,  mi si t r a i te ra  da ï i -  
s ionario ,  si d i r a  c h ’ io  v edo  iu t lo  in nero ,  c h ’ io carico le t in te :  
ma p u r  t r o p p o  la è cos'1 se guardisi  alla massa, alla genera li là :  
si sa b e n e  ehe  an ch e  fra  i colli ,  com e fra  i negozianli  eg l i  a r -  
t ier i  h a n n o v i  ind iv id u !  p ro b i  di vera e se n t i ta  p rob i tà ,  nmanti 
del b u o n o  e delP ooesto ,  professanli  il vero e p u ro  G iuda ism o ,  
e d  io anzi,  se non  mel vietasse la loro m odestia ,  po tfe i  qui no- 
m in a re  uom in i  singolarissimi p e r  p ie tà  e religione, degni e-  
sem plari  in Israello:  ma, mi convien  p u r  d ir lo ,  sono assai 
pochi.
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pratiche esterne quel d ie  di soperchio rigore in- 
comporlabile nei tempi in cui viviamo, incompali- 
bile colle esigenze sociali; ehe di una Riforma teo- 
rica io dira più innanzi estremo in questi tempi il 
bisogno. - Domando io: è veramcute sentita la ne- 
cessità di questa riforma pratica? Chè per riforma- 

re o qualche abuso o qualche consuetudine in un 
ceto qualunque, fa d ’ uopo io credo d ’ universale 
consenso, fa d ' uopo non uDa sola voce ma più voci 
si elevino ad impetrarne il rimedio, fa d’uopo che 
tu tti del male si risentino perche un alleviamento 
ne bramino; altrim enti ogni Riforma parziale rie- 
scirà ed incerta, ondeggiante, e dai più rigeltata, e 
in idee religiose nasceranno scismi, controversie, a- 
spre ed ostinate divisioni. Posto quindi 10 stato at- 
tuale degl ' Israelili, io non esito a dire ch’ ella non 
è necessaria. -  Difatti provateci, o Rabbini, d ’alleg- 
gerire in qualche modo lu soma R abbiuica, levate 
alcun ehe d5 inconveniente al secolo nostro, rifor- 
mate qualche abuso, ed allora i pochi, perché ç u -  

pidi coll’ ascia distruggitrice di ruinare da cima a 
fondo questo vecchio ma sempre bello e maestoso 
edifizio prodigiosamente da Mosè innalzato, rideran- 
no di vostra dabbeuaggine, ed appelleranno po- 
chezza, o meglio vigliaccheria, quel conteDtarsi di 
poco, quel rim ondar solo la superficie; ed i molti 

perché ligi a tu tte usanze, perché ciecamente attac-
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cati a loro abitudini irrequieti ed iatülleranti gri- 
deranno allo scandalo, alla profanazione. E  che a- 
vrete fatto di buono? - U na maggiore tenacità a 
certe opinioni, un disaccordo di pratiche, un  gene- 
rale malcontentamento. - 11 figlio, perché aperto gli 
avrete un adito al libertinaggio, scusato dalla voslra 
autoritàj non mai per intimo corivincimento adot- 
terà vostra Riforma; il padre obbedendo, a suo cre- 
dere, ad una maggiore autorilà che la vostra, fara 
cio che i padri suoi ebbero fatto. - In una Scuola 
d ’ orazioue vedrete adottato il vostro sistema di 
riordinato culto, in u n ’ altra vi si ufücierà alPantica 
foggia. - E  questo appel\erete Riforma ! ! . . .

Ma mi si dira: se hanno di coloro ehe contrarj 
ad ogni progresso ad ogni incivilimento, ignoranti, 
non conoscono il bene, nè le vie di raggiungerlo , 
hannovi pur di coloro ehe addottrinali e sensa ti, 
sentendo profonde» il bisogno d’ un miglioramento, 
generosi e per mente e per cuore, acconsentireb- 
bero a quella qualsiasi riforma ehe tendesse a no- 
bilitar la nazione agli occhi di tu tti, di coloro ehe 
animati dal vero spirito del Giudaismo vorrebbero 
1’ argento d’ ogni scoria purgalo, bello di propria 
bellezza rilucesse; vorrebbero la morale del cuo re , 
il disinteressato amore del bene dal Mosaismo in- 
segnato, in ogni pratica, in ogni cerimonia brillasse 

e risplendesse: vorrebbero il culto dignitoso più de*



gnamente conducesse 10 spirito versoquegli inconcus- 
e sani principj cui è necessario consacrare ed am- 
mettere, \orrebbero insomma 10 speccliio della R e- 
ligione, ch5 è il Culto, più vivamentc rendesse P irna- 
gine rifiessa. - E  cio è verissimo, e chi 10 niega?- 
Ma i priini son molti, i secondi son radi. - E  per 
riformare occorreuna generalità, il bisogno di molti. - 
Ma mi si soggiangerà : e i tempi che mutano, e la 
luce di civiltà ehe ovunque diffondesi, ed il deside- 
rio dei buoni, che vedendo ormai per la stoica in- 

differenza degli uni pel cieco fanatismo degli altri 
andar estinlo ogni spirito di unione, ogni spirito 

di nazionalità, si rammaricano e si rattristano, e la 
riputazione in cui siamo d’ essere benchè sospinti 
alla coltura dello intelletto ancor queglino stessi di 
più secoli fa cogli stessi pregiudizj, colle stesse pre- 
occupazioni tu tto  questo non esige una pronta Ri- 

forma un sollecito rimedio? Non è egli tempo di 
operar per 1’ E terno or ehe hanno violata sua leg- 

ge ? ת ת ע שו תורתך הפרו לה' לע  - Si, e il rimedio 
sarebbe pronto, efficace, quantunque da pochi ri- 
chiesto, se un’ autorità si accordasse a chi ha 1’ alla 

missione di darlo; ma i Rabbiai hanno essi que- 
st’ autorità muta e cieca perché possano deltar leg- 
gi, proscrivere abusi ? Hanno essi, pastori come so- 
no, tali pecore mule e pieghevoli a’ loro comandi, 
sicché guidar le possano ove lor piaccia? E  ehe?
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Gli stessi Talm udisti i padri del Rabbinismo non 
aveano sempre a lottare contro questo הארץ עם  che 
alle loro prescrizioni insofferente ricalcitrava ? Non 

ebbero essi a dire apertamente ! אמרח קא ודאה ל  
דםולזלו לודאי שאני מ  E  ehe mi parli di un Lodiano ?

I  Lodiani son tu tti trascuranti i nostri comandi 
( Abodà Zarà Cap. II. p. 36 ,)n .E  non dicono essi 
ehe quando dettavano qualche ordine, non ne pro- 
mulgavano il motivo fin dopo ad un anno ( finchè 
cioè presa non si avesse • 1’ abitudine d’ eseguirlo ) 
accioccliè alcuno non vi fosse, ehe saputolo, cercasse 
d ’eluderlo? ( ibidem pag. 3 5 ). - Dunque un argine 
non si porrà ai presenti disordini ehe minacciano 
disordini ancora maggiori ? -  Lo si porrà se cono- 

sciuto il male si cereherà di togliere la causa onde 
questo procédé, 10 si porrà se non badando alle ge- 
nerazioni ehe passano si pensera alle generazioni 
che vengono, 10 si porrà se in questi tem pi attende- 
rassi soltanto ad una Riforma Teorica.

II.

Sola causa al veder mio d’ un disordine crescen- 
te che rompendo ogni armonia religiosa, ogni lega- 
me dissolve di nazionalità e di fratellanza, cercarla 
devesi e trovarla nello insegnamento. - Esaminiamo 
infatti imparziali quai è in effetto 1’ istruzion reli- 
giosa ehe si dà in quesla parte d’ Italia. - Una
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indigesta leltura ed inlerpretazione dei cinque libri 
di Mosè e d’ alcuni Profeti, e di quotidiane orazio- 
ni, ed una mal scelta congerie di riti c prescrizio- 
ni rabbiniche sul Caro insegnate o sul Maimonide. 
E  qucsto per la parte scientifica. - P er la parte mo- 
rale: -  qualche libro o Ebraico o Italiano malamente 
interpretato, malamente intoso, e in qualche parte 
1’ E n  - Israel se 1’ alunno è avanzato negli anni. - 
Ecco tu tta 1’ istruzione data si a’poveri, ehe a’ ricchi, 
ecco 1’ istruzione impartita ugualmente e a chi deve 
avviarsi all’ industria e a chi fa di mestieri gua- 
dagnarsi il pane colP opra delle mani, come a chi 
deve progredir negli studj e nello incivilimento, 

come a chi di pingue patrimonio dee menar suoi 
giorni o in un attivo e calcolafo m ercanteggiare,
o in una oziosa e molle possidenza. ־ Ecco giovani 
nell’ età dei sedici ai diciasette anni avviarsi chi alle 
officine, chi ai lice i, chi agli scriltoj o all’ ozio con 
in capo una mole di rigori e di precelti, una soma 
di restrizioni e di pratiche, seuza una convinzione 
senza una fede senza un principio. ־ Ecco chia- 
marsi Israeliti solo perché sanno d’ essere stati cir- 
concisi, solo perché sanno doversi ogni m attina por- 
re il Talet in sul dosso, ed i Tefilin  in sul capo 
ed in sulle braccia, solo perché sanno macchinal- 
mente recitar lunglie orazioni e mandar fuori suoni 
con silenzio dei sentimenti, solo perché sanno . . . .



senza saper d ’ essere professanli uaa Religione di 
carità; una Religione d ’ amore; senza saper derivare 
essi da quella razza invenliva e contemplativa do- 
tata del doppio genio della poesia e del pensiero, 
da quella razza fedele depositaria di un insicme gi- 
gantesco di dottrine che 10 spirito maravigliano per 
per la loro arditezza, che l ’immaginazione colpisco- 
no per le splendide e semplici forme di cui vanno 
rivestile; senza saper che il Giudaismo ha pur con- 
tali i suoi giorni di gloria e trionfo ! ! ! -  Ora con 
queste idee, questa istruzione superficiale data loro 
in quell’ età ove tu tto  quai cera s’ im pronta, en- 
trino  nella gran scena del mondo. - E  che n’ ac- 
cadra? - U n travolgimento d’ idee per chi di nuove 
e affatto opposte ne acquista; quindi un dubbio , 
u n ’ incertezza, un desolato scetticismo. - Un fermo 
attaccamento, un accarezzamento quasi dissi alle 
vecchie idee alle vecchie abitudini per chi ignaro 
di tu tto  non vede fuori di sè che materiale inte- 
resse: quindi una cieca ubbidienza, un’intollerante 
fanatismo : -  un assonnamento diro cosi per le viele 
usanze per le opposte prescrizioni, per chi, dedito 
ad ogni sorta d’ intemperanza e vuol goder della 
vita, non vede nella Religione che una nemica ai 
suoi piaceri alle sue dilettanze; quindi un aperto 
libertinaggio, una sconcia scostumatezza. - Ecco a- 
dunque, parmi, le cause i germi di questa deca-
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denza religiosa che si va deplorando, ecco 10 insc» 
gnamento trasandalo, traseurato, malinteso, fonte 
dci presenti disordini, ecco che nello insegnamento 
cercar deesi il rimedio.

III.

E  nella edacazione primitiva in cui fermar si 
devono vigorosi e fecondi i germogli della religione 
e della morale, in quell5 età ove 1’ uomo simile a 
pianta più tenera si piega solto alla mano del cul- 
tore, d ie  mano provvida dee accorrere a m etter ri- 
paro. È  nella generazione ehe viene ehe devons! 
innestare tali principj per cui, fatta malura, mag- 
gior numéro offra di veri divoti, di veri Israelili. - 
E  la riforma a tu lto  10 insegnamento religioso ehe 
proclamare devesi ed altamente eseguire; chè la 
via più diretta ad im m utare i costumi di una stir- 
pe d ' uomini, quali essi sieno, si è quella di dar 
un diverso corso alle loro idee alle loro opinioni כ 
si è quella d’ educarli e svolgere in essi certe ca- 
pacità ed imprimere in essi certe abitudini. E d  ogni 
riforma a parer mio deve essere prima teorica ehe 
pratica, cliè prima conviucer si deve gli uomini 
alio errore perché ne rifuggano; né la barbara e 
terribile tortura, mostruoso ed orribile parto del 
Medio Evo, sarebbe stata giammai dall’ Europa ci- 

vilizzata sbandita e inessa in orrore, ge Filangeri e
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Beccaria non ne avessero pe1 primi in Italia teori- 
camente m astrata la tirannide e la nociva e mici- 
iliale incongruenza. ־ Perciô o Rabbini volete ve- 
raraente una Riforma? Ebbene! siate i veri seguaci 
e colleghi di questi grandi uomini ehe, tramandata 
la norma della saggia eondotta da essi tenuta , la 
raccomandano caldamente a’ lor successori pel mi- 
glioramento della nazione. Essi co’ loro tre  cele- 

brati Apoftegmi נין הוו תו דו בדין מ הרבה תלמידים והעמי  
שו ע לתורה סייג ו , col primo ingiunsero la circo- 

spezione nel pronunziar giudizio, quindi nulla de- 
cisione precipitata, nulla cosa fuori di tçmpo ehe 
non giovi al pubblico bene; col secondo la genera- 
lizzazione e diffusione dei lumi e dello incivilimen- 
to, per sapere, animati dal vero spirito del giudai- 
smo, applicarlo aile esigenze dei tempi; e col terzo 
il far argine alla legge adoperando una inûnita va- 
rietà di misure atle a seconda del tempo a pro- 
inuovere nella nazione la pietade e la v ir tù , ed a 
mantenere il popolo in sul retto  sentiere (1). Quin- 
di pensate non ai tempi in cui vivete ma 
ai tempi che verranno e che succederannosi ; 
pensate alla crescente generazione , a questi

(1) Q ues t i  t r e  Apoftegmi furono cos'1 saggiamente in te rp re la l i  
d a i  p r im o  Maestro in  I talia ,  dal ce leber r im o  S. D. Luzza l to ,  il 
q u a le  p e r  la p ro fo n d a  e sagace 9ua cr i t ica ,  il p r im o  p rom osse  
in  ques ta  p a r te  d 1 Italia 1י am ore  ai b ib lic i  s tud j  ed il des io 
d ’ un  m ig l io ram ento .



leneri cuori, a queste vergiai m enti, per gitlar- 
vi le semenli pure di veri principj Giudaici; allen- 
dele solerli, oltre all’istruirli in una soda morale e 
ad ispirar loro semi di virlù e di amore, a render- 
li veri devoti, otlimi figli, e costumali cittadini, ehe 
questa è la vera riform a del cuore già sempre al- 
lamente proclamata dai noslri P ro fe li; attendele a 
far loro comprendere la nobiltà della nazione e la 
dignilà d’ ogni individuo ehe la compoue; attendete 
a rigenerarli al fonte di un puro e semplice Mo- 
saismo; e perciô tu tti raccolti in una possente unità, 
animati da uno stesso spirito, compilate buoni li- 
bri d’ istruzione, buoni libri d’ insegnamento mora- 
le e religioso, fate di rivedere con una profonda 
soda ed accurata critica il nostro Codice Mosaico, 
fate di commentarlo e di penetrare nel vero suo 

suo spirito; e come avrete vedulo dopo indefesse e 
sagaci disquisizioni i Dottori n o stri, se i tempi
10 richiedeano e gli abusi, deviare in qualche modo 
dalla forma délia Legge, sempre riteuendo l’essen- 
za (1), cosi anche voi, se incalzati dai tempi e dalle

(1) Molti esem pi  io p o t re i  a d d u r r e  di tali deviazioni  p e r  rifur-  
m a re  crescenti  abusi.  -  U oa io c redo  v e d e r n e  nella legge del  
L ev i ra to .  S e co n d o  la legge di Mosè il p r im o g e n i to  che  na-  
scea dal conn u b io  del cognato  e délia cognala doveva tu t to  r e -  
d a re  la facoltà del  d e fun to  fra lello di suo  p a d re ,  siccome quel-  
lo ehe  ne  re d a v a  anche  il nom e:  solo nel caso di non  avu ta  
p ro ie  Y c ré d i ta  passava al fralello, al cognato. O ra  la legge de l-
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circostanze, - conservate mai sempre la radice e lc 
frutta -  render potrete !,inutile e nocivo fogliame. - 
Compilate insomma un libro che idee chiare e nette 
contenga dei doveri di un Israelita, escrcilate que- 
sti giovani allievi alle vostre eure alfidati invece 
che ad una mal digesta interpretazione della Scrit- 
tura, al vero spirito di sua legislazione, innamora- 
teli nel glorioso passato del Giudaismo, nelle gesta 
dei suoi campioni, nella sanlità de’ suoi sacerdoti, 
nella virtù de’ suoi Profeti; depurate la sorgente 
d’ acqua viva dai bronchi e dagli spini da cui ella à 
ostrutta; e libera e franca esca dal labbro vostro 
la parola di D io, chè questa è vostra sublime mis- 
sione, per questo siete appellati col titolo di Dot- 
tori della Legge. Voi non dovete che insegnare ed 
ammaestrare, voi non dovete che persuadere e con- 
vincere. -  Allora non è a dirsi come i risultamenti 
riescirebbero vantagiosissimi e provvidi, voi risto-

10 Scalzam ento  se inb ra  essersi con tem p la ta  a p p u n to  p e rch e  fos- 
se un a  p u n iz io n e  vergognosa  e d iso n o ra n te ,  intlitta dalla v edo-  
va coLjnata a quel  fra tel lo , ch e  b r a m a n d o  forse i)1 c u o r  suo  l’e -  
r e d i l à  del  de fu n to  passata  in  sue  m ani,  r i f iu tar  si volea al ma- 
ri taggio. Ma d ? ogni pu n iz io n e ,  se t r o p p o  f re q u e n te ,  il r i sen t i -  
m en to  si scema. Q u in d i  sco rgendo  i R a b b in i  t r o p p o  spesso ve-  
n i r  app l ica ta  la legge della ה צ י ל ח  p e rc h e  il cognato  p iù  vo- 
len tier i  a questa si assoggettava che  sposando  la cognata far che 
gli a ltri  suoi ßgli  n e  scapitassero, d ich ia ra ro n o  nun al primoge- 
niLo ven i ru e  V e red i ta  d e l  de fu n to ,  ma solo al fratello al m ar i-  
to delle cognute j  sicchè ugua le  p o rz io n e  di b e n i  a tu t t i  '1 Ggli 
toccasse.
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ratori di ua’ Era novella, preparatori di un tempo 
avveaire non avrete poi la taccia di non sinceri c 
liberlini (1 ), anzi voi avrete 1י approvazione dei buo- 
ni, la slima dei saggi; voi avrete estirpate per sem- 
pre 1’ indifferenza ed il bigottismo; voi avrete offerlo 
un tempo alla nazione più degni figli, più merite- 
voli padri, più buoni cittadinij voi avrete combat- 

tulo per la causa di Dio; voi avrete finalmente ri- 
form a to. E  la benedizione dei posteri sarà sopra di voi.

K A L E N D E R  u n d  I A H R B U C H  f ü r  Israe l i ten  au f  das 
I a h r  (1847)5607 m it  B e iträgen von D.r ecc. ecc. -  H e ra u s -  
gegeben von Is idor  Busch.  -  F ù n f t e r  la rgang. -  W ie n  1846.

a rrà  pe r avventura  tro p p o  tard a  la voce di questo  gior- 
nale nel farsi a parlare  del so p raccenato  lib ro  che pubblica- 
vasi al cad er dello scorso anno; p u re  noi repu tiam o cosa 
opportunissim a i! farlo no to  a l l ' Italia , e pe r le cose utili che 
vi si contengono, e p e rch é  si vegga com e in G erm ania fra i

(1) U u , aUro oslacolo alla Riforma p ra t ica  in ques l i  tem pi si 
è, d iciamolo  p u r  f rancam ente ,  si è 11 s u p p o r r e  n e ’ giovani R a b-  
l)ini u n ’ am ore  un  des iderio  d i  f rancars i  da  u n  soperch io  1'igo- 
r e ,  una  stnauia  di l iberars i  da u n  oneroso  fardello , p iu l tos tocbè  
u n  s incero  e vero  am ore  di m ig lio ram ento ,  un a  tema di p iù  c re -  
sceuti  disoi d ia i j  u n o  zelo di m et te ry i  soliecitu e p ro n to  r iparo .

D. Y. T e d e s c o .

L E T T E R A T U R A
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uostri fratelli più rapida cam m ina 1' intelligenza, più fer va da 
m olto tem po un am ore una venerazione p e r  g liu tili s tu d j, più 
si agiti una pazlente lodcvole indagine per ogni cosa n o stra  
perche accarczzati e blanditi gli ingegni; e  cio valga, alm eno 
Fo speriam o, ad accendere una qualche fiamma d ' emulazione 
li a noi, ed a fare che anche in Italia si csalti e si p rotegga 10 
ingegno ch ’ è organo e  m in is tra  dello incivilim ento.

N oi ci farem o ora  a d arc  un esa tto  ragguaglio di quasi tu tti 
gli articoli ehe adornano  q u est’ opera periodica che con ta  ornai 
cinque anni di vita, e a da rn e  di m ano in m ano uu qualchc■ 
giudizio.

I Uno sgunrdo sul f  anno pas sato lS4i>(Zei Doll. L . Philippsohn - 
Sguardo  filosofico in cui osservata la condizione a ttu a le  
civile e religiosa d e g f Israeliti di tu tti  gli sta ti, e p e n e tra to  
nella loro  intim a vita, si offre corne un q u adro  ciô ehe ac- 
cade nell’anno passato  di m iglioram ento  negli uni d 'in n o v a -  
zione negli a ltri. —  Se nell’ anno 1844, dice il célébré Ph i- 
lippshon, noi riconoscem m o uno sp irito  di divisione di se- 
gregam ento , una lo tta  nel cam po religioso di q.ualtro  g rand i 
fazioni, - stazionari, con se rv a to r^  m oderati, cd u ltra -refo rm isli;- 
nell’ anno 1845 noi vi scorgiam o invece u n ’ azione una vita 
di principj e  di opinioni ehe ten d o n o  alla rifusione, ail’a- 
m algam ento di questi q u a ttro  p a r ti t ’!; ogni p a rtito  tende  ad 
avvicinarsi ail’ a ltro  ed  a guadagnar terreno ; ed il cen tro  di 
questa  vita, di questo  m ovim ento religioso, si è il congresso 
R abbinico della G erm ania. —  In  questo  sguardo noi tro - 
vam m oaccennati g l’ Israeliti délia F ra n c ia , dell’ Ingh ilterra , 
della Russia, (inanco gl’ Israeliti délia T u rch ia , di Nuova- 
Y orch, délia N uova-O rleaus, e non vi trovam m o gli Israeliti 
d ' Italia. —  Possibile ehe nulla di riinarehevole siasi accaduto  
fra noi! Noi viviamo è vero in tem pi d ’ accidia, di biasim e- 
vole apatia, ma p u re  ! ! . . . .  m eritarc i cosi una ingiuriosa 
noncuranza!

I I .0 ConÊnuazione alla Storia deyli Ebrci d d l ’ Untjhc- 
ria  dal XI sccolo fino ai nostri tempi di L. L o w . - 
La sto ria  degli E b rc i d 'U n g h eria  fino a questi ullimi tem pi 
m assim am eute, in cui uno sp iiito  di civile m odèrazione e di



religiosa to lleranza com incià a  diffondersi nelle fcgislazioni di 
quasi tu tt i  gli sta ti, è la sto ria  stessa  degli E b re i di F rancia , 
d ’ Ingh ilte rra , d ' Italia; ô sem pre la stovia slessa  d ’ un popolo 
che in balia degli eventi, o ra  persegui ta to  ora accarezzato , ora 
in odio ai popoli ora in odio ai R e, venga ta lvo lta  r'ieompen- 
salo  o dal!’ am ore di quclli, o dall’ am ore di questi.

III.°  /1 Ghetto in llo m a  di T . M annhem er. —  Un G liel- 
to  ideale! U 11 G h etto  fan tastico  ta le  quäle sc 10 dipinse 
il M annheim er! L ’ E b reo  di R o m a, a d ir  suo, m en tre  fra
i tripudj e le galloi'ie del Cai nevale tu tl i  m ascherali e festan ti 
( ove piii fervido bolle il sangue italiano ! ! ! ) gavazzano 
nelle co n trad e  dalla figlia del popolano alia figlia del principe, 
1’ E b reo  di R om a se ne sta  rin tan a to  a casa sua p iangendo 
la sua villa, la sua debolezza; e con i T ren i di Gerem ia infra 
le mani, m entre  di fuori si sch iam azja  e si baldoria, pensa 
a quel tem po felice in cui pe r divino com ando sarà  I ra llo  
da questa  valle di lagrim e alla te rra  prom essa, pensa ai suoi 
an ten a ti ehe sui üum i di Rabele gem enti piangevano loro 
li isti ven ture , pensa ugualm ente ai suoi lontani fialelli, ehe 
rov istando  con critica ingiusta la Bibliia cercano di cancellare 
ogni messianica idea.

L ’ E b reo  di R om a, a d ir suo, trep id an te  cam m ina pe r le 
vie con passo mal ferm o, con fron te  dim essa, sem pre in aspe t- 
tazione d 'in s u lta n ti  belle e di villani im properj. Nè noi 
siamo la Dio m ercè in tem pi si tr is ti, nè R om a nel 1845 
oflriva taie speltacolo!

IV .0 Gli Ebrei cl’ Italia di F . M annheimer. —  Arlicolo 
pe r noi interessantissim o! Yi si d iscorre  della n ostra  con- 
dizione politica, civile, in te lle ltuale , con qualche cognizio- 
11e di causa; e noi ringraziam o il M annheim er pe r avere 
volulo fare cio che da noi dovea farsi, e p e r aver ere- 
d u to  in te ressan te  pe' le tto ri dell’ A leinanno C alendario  1111a 
qualche notizia di questa  incognita terra, com 'egli la chiam a. 
A vrem m o desiderato  più eccezioni e piii lem peranza negli 
elogi in quella p a rle  che ira tta  di una cu llu ra  a rtis tica  e 
scicnlilica. —  Le lodi esagera te  siccom e il biasimo accanito 
conlam inano gl'ingegni. —  E  noi fummo, c siamo spesso re - 
galati dagli s tran ie ri di questi due eccessi !
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Ggo
Y.° Prcfuzione ad un  libro di prcghicre ebraico-ledesco ovvcro 

vice di un  Israeli ta che vivea or sono 140 anni; sopra 11 cnllo, so- 
jira 1' istn isione religiosa: pubblicato dal Rabbino Slein di Franc- 
fort. - M irabili e bellissime idee pe r un epoca in cui non era 
ancora  apparso  1’ astro  della G erm ania ad  illum inare le m enti
—  L 'is tru z io n e  giovanile vi è raccom undata caldam ente, il 
!more del fanciullo, vi si dice, è simile a n e tto  e p u lito  libro 
sovra cui deggionsi im prim ere i cara tte ri; quindi som m a eau- 
tela  d ’ im prim erveli intieri e c o rre tti  perché 1 im pron ta  vi 
rim anga incancellabile; e dopo ehe si è stud iata  bene la lingua 
m aterna , si raccom anda a tten d ere  allora all’ ebraica lingua 
coll' e se rc ita rsi sulla G ram atiea e col trad u rre  sensatam ente  
la Bibbia.

YI. Una leltera trovata e comunicala dal Dottor L . Z u m . -  
lu  que&ta Ic ttera , in cui un taie scrive ad un suo am ico, 
si dép lora  la ignoranza dei n o stri tem pi in lu tto  ciô che 
concerne le no stre  sto rie  e la nostra  le tte ra tu ra ; si déplora 
la p e rfe tta  ignoranza della gloria dei nostri celebri avi, per cui 
appena si sa clie Maimonide e M endelsohn sieno nomi reali 
tem נזוו po vissuti; pe r cui noi siamo quasi figliuoli illegittiini 
th e  ignorano il nom e e le opere  dei loro genitori. T ris te  
verità sen tita  pero , come dice 1’ su to re  della le ttera , in ogni 
epoca! G iuseppe Zaddic, ehe vivea 100 anni 1a, tenea i suoi 
con tem poranei per gen te  nulla ed o ttusa; s tra n ie ra  ed iudilL 
fe ren te  p e r la scienza, ed  E b re i solo di nome! E  si ehe i 
grandi nomi degli avi sono la più bella la più sacrosan ta  e- 
re d ità  de lle  nazioni! E  si ehe la sto ria  del passalo giova al- 
1' utile esem pio delle fu ture  generazioni!

V II. Giudaismo e Rom anncism o di Szàntà. —  Ecco in brevi 
parole 1' a rgom ento  di questo  rou ianzetto , cui noi piutt.osto 
«om inerem m o Giudaismo ed Atlicismo. —  Siamo nell’ auno 
1831 ai tem pi della guerra  per 1' indipendenza Polacca; m 
<|uei tem pi cui grandi pensieri e grandi desiderj alim entavaao 
!' animo dei valenti; in cui piii di 5000 E brei correvano  vo- 
len terosi ad arruo larsi ncllc schiere Polacche. —  Davide, di 
fo rte  e gagliardo senlire , d ’ anim o generoso e rom anzesco, e- 
d u cato  in mezzo a due opposti principj, in mezzo a d u e  e-



tcrogcnei elcm enli, in m ezzo cioè alia dialettioa Talm udica ed 
alle fantastiche c seulim entali idee dei poeti d ’ allora; sem pre 
in continua lo lta  con sè, in a p e r ta  opposizione ai principj 
di una rigida e severa religiosità del genitore; al prim o im - 
pulso del cnore, al prim o cenno au to revo le  del padre  d ie  10 

volea far sposo colla (iglia di un R abbino c h ’ ei p u n to  nè 
conosceva nè am ava, fuggl di casa pa le rn a , e c a n g ia to il  nomo 
di Davide in quello di D agoberto , corse  ad unirsi co’suoi prodi 
fratelli, ad av ven lu rarsi a’ rischi delle battag lie . —  0 1 '  accad- 
de  d ie  in quel regg im enlo  in cui egli serviva, in mezzo a 
tan te  donne cui la fiam m a dell’ in su rrezione  avea g e tta te  
n e ir  a rd o r della m ischia, e ra  una giovane di vaghe sem bianze 
p e r  cui D agoberto  p reso  d ' am ore, a lei g iorno e n o tte  pen- 
sava; ma alia g ioja del nuovo afletto  successe in  lui il dolore 
della sua condizione; ed un g io rno  tro v ata  sola nel cam po 
Selina ( ta le  era il nom e della sua am ata  fanciulla), dopo a- 
verle  fa tta  d ichiarazione d ' am ore ed e te rn o  alfetto  giurato le, 
le confessö che al loro  am ore stava insorm ontab ile  b a rrie ra  
il m onte di Sinai, volendo cosi accenarle la sua religione. 
Selina a tale confessione com e innorrid ita  fuggi, e D agoberto  
re stö  m nto  ed annichilato . —  Com ’ è ben n a tu ra le  il padra  
di Davide non om m ise indagine alcuna p e r sapere  novella del 
liglio: ritro v a to lo  linalm ente d ie  pen tito  e d isingannato  gli 
chiedea um ilm ente il perdono , 10 eso rtô  a s ta r  som m esso ai 
suoi voleri, ed andar quindi a ritro v are  la sposa d ie  gli avea 
destina to . —  Ma Davide n a rra ta  al P ad re  1’ avven tura  sua 
con Selina, e confessatogli ehe il cuo r suo non era più libe- 
ro , si riso lvette  dover reca rsi am endue a W ilna dal genitore  
della sposa pe r dichiarare  ro tta  ogni relazione. —  Si giunge 
a W ilna; ed e n tra ti nella casa del fu tu ro  suocero , D agobert 
ricor.osce nella sposa la sua d ile tta  Selina, ehe fuggita anche 
essa un tem po dalle case pa terne, vi era r ito rn a ta  pen tita  
perché , presa d ’ am ore per un so ldalo , questi le parve sco- 
prisse  la sua religione e rifiulasse il suo am ore. —  L ’ argo- 
m ento, come ognun vede, non è senza inleresse; attualissim o 
e m orale n ’ è  10 scopo se vuolsi com batte re  quella falsa e- 
ducazione in cui vanno m escolati si stranam en te  senza d iscci-



nim enlo e senza cosoionza due e terogenei principj «!uali sono 
Giudaismo e Atticismo: falsa cüucazione invalsa oggidi, per 
cui la g ioventù  m o rla  ad  ogni religioso sen tim ento  ad ogni 
nobile affetto, ondeggiando incerta  sulle prim e fra il veccliio 
e deform e Giudaismo e 10 splendido e sem p re  nuovo A tti-  
cismo, a q u est’ ultim o cieca ed illusa si a ttien e , cangiando 
im puden tem en te  i nomi di Davide di M osè di G iacobbe di 
A bram o di Isaeeo di Sabbato , in Darj in D agoberti in M au- 
1'izj in Ignazj in G iorgi ed in Silvj; falsaeducazione cui non si 
sap rebbe  abbaslanza oppugnare  se è causa possente d ’ indifle- 
rcntism o e di religioso torpore! D ifatti qual religione da que- 
s li im pastam enti di avversan ti principj, da questo  am algam ento 
di contrariissim e idee, se non m eschina,crp.dula,e supcrstiziosa?
- 0 1 1  la poesia, le scienze dovono esser il condim ento  della 
vita! dice nel sop raccennato  raccon to  Sam uele il lipo dei 
veri ortodossi. Guai a colui clie si pasce di condim enti e mai 
di sostanze nutrienti! Clii m angia solo pepe, guastasi il sail- 
gue e 10 stom aco! P aro le  sapientissim e a cui noi facciamo 
d ' eco! -

YI'II. L a  vecchia Babelc di L . Kompcrl. — Nel G h e tto  di 
P re sb u rg o , alcuni ragazzi uscendo dalla scuola schiam azzando 
cd urlando, inseguiano una povera n ien tecattn , d ie  stanca dei 
loro scherni e dei loro sch iam az/i, ra eco lta  una p ie tra , fu- 
ribonaa  ge lto lla  co n tro  i suoi instancabili persecu to ri. —  La 
p ie tra  colpi sulla fronte  un ragazzo, clie caduto  a terra  
inlriso di sangue, fu racco lto  da sua nonna Babele (ebraica- 
m ente ע  ב ש  r û  o B ersabea), la quale, postolo a letto  e curalo lo  
con una tenerezza da nonna, 10 andava ogni giorno am m o- 
nendo di non m eschiarsi coi cattiv i com pagni e di lasciar sta re  
quella povera E ndel (ta le  era il nom e della m en teca tta ) di 
cui ella raccon ta  dolorosisrim a is to r ia .—  E ra  1' E ndel,fig lia  
111 un R abbi di P re sb u rg o , ehe, tu tlo  in ten to  nel suo studio 
e nella sua  Ghemar'a, noncuran te  d ’ ogni cosa dom eslica, la- 
sciava an d are  a zonzo la figlia; la quale dopo la m orte  della 
m adré  clie la iuvigilava, datasi a mal fare ed a trescare  coi 
p iù libertini, p o rtav a  in seno il fru tto  de' suoi vietati e libi- 
dinosi am ori. —  AI pad re  ehe 11’ cbbe sen tore  si spezzô in



angoseia dolorosa il cuore, e, colpito  J a  una paralisi, nell' e- 
strem a agonia m alcdi la figlia, ehe al suo let 10 p e n lita ,v e r-  
sando am arissim e lagrîm e, gli ehiedea il perdono —  D’ allora 
in poi 1’ E n d el non ebbe più 1111’ o ra  di bene; ed una m attina  
gli E brci di P resburgo  Irovarono  d istesa sulla s trad a  una 
giovane donna, con allalo  un t'anciullino,la quale gridava a tu tta  
gola: D ov’ è il mio faneiullo? D ov’ è il mio faneiullo? E ra  la 
Endel ehe d ivenuta  pazza divenia 10 seherno  dei ragazzi 
del G lietlo . —  Il raceon to  ô sem plice ed ingenuo. —  Solo 
ci p a rv ero  d e sc rilte  tro p p o  m inuziosam ente alcune usanze re - 
ligiose quasi ad a rgom ento  di beffe: doveansi om m elterle  o e- 
sporle  reveren tem en te .

In o ltre  abbiam o nel C alendario Israelitico , a lcune  le tte re  
sulla Gallizia, una Biografia di G . P erl, ehe noi vedem m o 
valentem cnte tra d o tta  e r ip o rta ta  in questa  R iv ista , 1' aboz- 
zo di una sto ria  sui C araiti del célébré  M. J o s t,  a lcune poe- 
sie di Sachs, e uua relazione d i un Is ti tu to  d ’educazione per 
fanciulli e fanciulle in S chw arz-K oslellez  nella Bocrnia.

E  prim a di finir questo  articolo  noi annunziam o ai nostri 
corre lig ionari la bella e g ran d ’ opera  che s ta  pubblicando 
quell’ operoso e valente T ipografo Schm id; la traduzione  te- 
desca cioe del P en ta teu eo , a cui va un ito  o ltre  i principal! 
conosciuti C onim entari anche quello del n ostro  celebratissim o 
M aestro L uzzatto  so tto  il nom e di M i s t a d d b m w v  (1)

D. V. Tedesco.

(1) A p p en a  finito ques to  articolo ci p e rv en n e  il C a le n d a r io  
Israelitico d i  q u e s t ’ anno. — In qua lche  al tro  fascicolo di ques ta  
nostra  R iv is ta  noi  ne  t e r rem o  discorso.
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(IL ’ IS R A E L IT I E  IL  LO RO  IDIOM A

C O M E Y E 1C O L O  D IN ־ C IV IL IM E N T O  U M A N IT A R IO .

( F’. R io is ta  Israelilica  pag. 654 )•

V.

Q u a n d o  non solo tan ti illustri Teologi, ma m olti laici anco- 
ra , ad a ltre  credenze appartenen ti, collivano il n ostro  antico 
idioma, onde p o te r  gusta re  nel te s ta  originale della Bibbia 
le squ isite  e sovrum ane bellezze di quel libro sovrano, egü è 
dolorosissim o 10 scorgere  tau ta  indiiïerenza fia  gl’ Israeliti 
d ’ E u ro p a  p e r 10 studio della loro lingua religiosa, ed i più 
essere  r id o tti a leggere la Bibbia nelle traduzioni, ehe mai 
non po tranno  fedelm ente esprim ere tu tlo  il pensiero  dell’ 0 - 
!•iginale. L aonde raccom andando ad essi di adden trars i 
ognor più nella civiltà del secolo n o stro  e p render p a rte  
al m ovim ento in te lle ttuale  e m orale ehe ogni giorno va cre- 
scendo, non cesserem o d i consigliarli a volere aggiungere 
alla conoscenza delle lingue s tran iere  ehe form ano parte  della 
loro  educazione, 10 studio della ebraica; e dallo esempio dei 
nostri m aggiori, ram m entare  1’ im porlantissim o servizio clic 
al giorno d ’oggi p o trebbe  ancora questa lingua preslare .

Noi farem o in tan to  appello a quei generosi ehe tu tto ra  
continuano il trib u to  delle loro elcmosine agü ebrei d 'O rien - 
te , ed a quella giovcnlù Israelita  ehe mai non risparm ia il 
eoncorso  de' suoi talent! ed opra  al m iglioram ento sociale, 
ed ancora a quegli illustri correligionarj ehe consacrano la loro 
penna al sos ten tam en to  della n ostra  antiea  favella, a voler 
fondare  una società pe r l’incivilim ento degli E brei d’O rien te ; 
la quale pubblieasse in lingua ebraica e diffondesse Ira  quesli 
un giornale teorieo-pratico  di utili cognizioni e popolare i- 
s truzione, nel quale veaissero esposti i principii d ’una morale 
e seientifica educazione, i p recelti dell’ igiene, della agricolura , 
della in d uslria , delle seienze econom iehe; e dim ostrasse loro 
1' u tililà ehe avrebbero  nello a d o tta re  lali p recelti, c quale 
vantaggio p o trebbero  t ra r re  dal loro suolo, dalle loro forcsle,



dai loro corsi d' aequa, dalle loro miniere, e qunl benefico e- 
sempio polrcbbero porgere ai diversi popoJi fra i quali convi- 
vono. Più, quella società desse loro tradotte in ebraico le 0- 
pere più importanti clie nel dominio delle seienze lisiche e 
morali si vanno publilicnndo in Europa, ad imitazione di 
quanlo fanno i Padi'i Mechitaristi di Venezia neli'idioma del- 
1’ Armenia, per gli abilanti di quella contrada.

Non si creda 1' ebraica favella inetla a tradurre il moder- 
no pensiero, per essere la Bibbia poverissima di scientific! 
vocaboli. Allorchè il nostro idioma non era più capace di 
espriinere le novelle idee, le novelle nomenclature ehe il pro- 
gresso dei tempi aveva introdotte, i Rabbini con filosoüche 
vedule 1’ arricchirono di vocaboli tolti dalle lingue di altre 
nazioni; onde rinveniamo nella Misnà e nel Talmud termini 
tecnici di marina, di commercio, di agricoltura, ehe nella 
Bibbia cercheremmo invano. Indi in mezzo allô splendoro 

délia sapienza Israelitica nelle Spagne, scorgiamo le idee più a- 

stratte, i termini più diflicili délia filosofia, délia teologia, délia 
medicina, dell’astronomia, e delle matematiche, con somma faci- 
lità ed esattezza espresse dai Tibonidi e dagli Aben Esdra.  
Vediamoin line nei tempi presenti quoi valenti Italiani e Te-  

deschi ehe onorano ancora la nostra lingua colle produzio- 
ni dei loro ingegni, spiegare i ritrovati délia scienza moder- 
na e degli attuali bisogni con termiui ebraici cosi evidenli 
ehe nulla più lasciano a desiderare. Corne la loro penna 0- 

norô un tempo il Meassef, il Sion, il Cherem Cheined ed al- 
tre rinomate pubblicazioni israelitiche, cosi speriaino vor- 
ranno rivolgerla nel presente alla fondazione del proposto 
giornale, onde preparare con tale organo gli element! d’ un 
impresa di tanta importanza e benelizio, siecome quella ehe 
sola puö dimostrare 1’ utilità che ancora potrebbe prestare 
la nostra antica favella, e provare al mondo la verità délia 
sentenza del grande Italiano ehe abbiamo posta ad epigrafe 
di queste povere pagine.



Ma noi IsraeliLi d’ Europa, prima di farci maestri d 'inci-  
vilimenlo ai nostri confratelli d ’ Oriente, dobbiamo diinostra-
 e clie la moderna civiltàanzichè diminuire lia fortilicato in noi׳1
la nostra fede religiosa, l’amore aile cose nostre e l’onore del 
proprio nome. Clie dallo attuale progresso sappiamo eredi- 
lare le sole virtii, e non gli enormi vizj che sotto la masche- 
ra di sociale miglioramento spesso va nascondendo; che in 
mezzo alla civiltà materiale sappiamo mantenere quella subli- 
me civiltà morale ehe ci legarono i nostri anlichi, e che in- 
terpreti delle idee dei Rabbini, sappiamo conservare la fami- 
glia israelitica quai Tempio di domestiche virtù; ehe sappia- 
mo realizzare il gran pensiero del nostro legislatore ren- 
dendoci colla nostra perfezione morale 1’ ammirazionc dei 
popoli.

Il btion volere, il disinteresse, e 1’ associazione dei pen- 
sieri, hanno sempre potuto e sempre potranno vincere i più 
duri ostacoli, e conseguire le più diffieili imprese. Se taie 
sentenza fu da noi obbliata nel passato, divenga la Iczione 
del nostro presente, e la speranza del nostro avvenire. Ram- 
menliamo ehe se le perseeuzioni e l’anatema civile a cui fummo 
condannali per lanti secoli, furono causa precipua del dégrada- 
menlo in cui ci troviamo, la indifferenza ad ogni migliora- 
mento religioso e morale, un genio puramente commerciale, 
e la disunione dei nostri pensieri, ebbero gran parte in eos'1 
dolorosa Istoria. fiammentiamo ancora, ehe la Greeia, 1’ Ir-  

landa, e la Polonia, vantano amici e sostento fra uomini divers'! 
per lingua e per religione, ma noi non rinveniamo simpa- 
lia 0 pochissima ne scorgiamo in quei fratelli della stessa 
eredenza i quali e coll’ esempio, e colle sostanze, il nostro 
incivilimento avrebbero potuto, e dovuto più di qualunque al- 
tro promuovere. C i  si lasciô abbrutire da coloro ehe avevauo 
in mano l ' instromento della nostra rigenerazione, ed impas- 
sibili spettatori della filantropia di quoi rieehi elle nel corso 
di pochi lustri seppero rigenerar popoli decaduli, e créai• 

novelle Nazioni, contemplano luttora i loro confratelli quali



li ridusse il Modio Evo. So tutli i ricclii lianno doveri a 
compiere, i ricclii Israeliti !10 hanno in maggior copia; e 

quando osservano tanta generositù nei loro colleghi ad altre 
religion! appartenenti, li scorgono alla testa d’ ogni miglio- 
ramento sociale, non nelle pompe non nelle gale, ma al mi- 
glioramento israelitico, nel soddisfacimento dei nostri bisogni 

morali, religiosi, intellettuali, debbono convertire il censo a- 
vilo; e col dirozzamento e coltura dei nostri poveri, rendere 
alla società una parte di essa finora mantenuta nell’ iner- 
7.ia delle braccia e del pensiero, ricordando d ie  la Provvi- 
denza giusta ed uguale per tutti, spesso fa sorgere i piii 
grandi ingegni nella parte più misera degli uomini.

II nostro incivilimento potrà promoversi dai nostri ricchi 
non col solo farsi essi patrocinatori delle belle arti, o pre- 

siedere aile società commerciali od industriali, ma col porsi 
alia testa del progresso Israelitico, colla fondazione d’ Insti- 
tuti d’ educazione, coll’avvicinare 1’ Israelita e non sfuggirlo, 
colsapere apprezzare il merito e non misurarlo alia stregua 
dell'oro, col rendere la corporazione israelitica un compendio 
della perfelta società, coll'ascoltare e secondare nei loro slorz'i 
qtiei venerandi pastori ehe tutta la loro vita al nostro miglio- 
ramento consacrano , coll’ incoraggiare anzichè contrariare 

nelle loro lilantropiche imprese quella gioventù capace di 
tanti sacrifizii per la nostra rigenerazione morale.

Sentano le nostre donne il dolore di procreare figli avvi- 
liti, e giurino ehe il frutto del loro amore divenga un indi- 
viduo degnissimo della società. Educhino i loro figli a pen- 
sare altamente, e mostrino che sotto quel petto che barbari 
tempi awihvano colla distinta del disprezzo, un cuore ar- 
dentissimo esiste ehe palpita ancor esso all’ amore del 
vero, del bello e del grande.

Amiamoci 1’ un l ’ altro di vero amore, stringiamoci novel- 
lamente la mano di fratelli, non vergogniamoci del vostro 
nome, illustriamolo colla virtù e gloriamcene. Mostriamo ehe 
i nostri pensieri non sono p'm circoscritti dall’ orizzonte del- 
le pareti dei nostri fondaci, ma che sappiamo renderci imi- 
tatori di quella gran Nazione commerciante per eccellenza,
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die ai tralïici ai negozj sa associare la più culta delle educa- 
zioni, la più larga delle filantropie.

Mostriamo ehe la nostra Religione non è avversa alle seien* 
ze od alle arti, ricordando che in raezzo alle seienze, alle arti, 
alla Civfltà Israelitica del Regno di Salomone, s’ innalzava il 
primo Tempio di Dio; e se le primitive virtù di quel Re fos- 
sero durate in lui e lie' suoi sueeessori, se la Palestina non 
fosse stata leatro di tante politiche e dolorose vicende , 
quanto 1' universo ereditö da Atene, sarebbe stato oltre la 
Religione di Dio retaggio ancora di Gerusalemme.

Invece di domandare 1’ emancipazione ed i diritti eivili, 
sappiamoli conseguire col merito; e coll'associazione dei pen- 
sieri e delle sostanze, rinveniamo i mezzi necessarii al nostro 
morale ed intellettuale miglioramento.

In  tal guisa potremmo provare ai nostri confratelli d’ 0 - 
riente la purezza delle nostre intenzioni nel tentare il loro 
incivilimento, la verità del moderno progresso, il genio del 

secolo X I X ,  rappresentare inline 1' Europa e propagare il suo 
pensiero in ogni parte piii lontana dell’ universo, ove esisto- 

no Israeliti.
(  Sara continuât0 ).

Parma, Ottobre 1847.
G . L e v i  da Torino.

6g8

Della e ducaz ione  ed  is t ruzione  della  g ioven tù  Israelitica 
e delle iniziazioni religiose. — Discorso di G  L. M orpurgo  —■ 
T rie s te  1846.

P roge t to  economico d 1 Istruzione per  la C o m u n io n e  Israelit ica 
di F in a le  di Cesare  di G. Donati  — P a rm a  1847•

O g n i  volta ehe noi vediamo comparire alia luce qualche 
scrilto ehe della educazione ed istruzione degli israeliti si 
occupi, andiaino lieti oltremodo del pensiero ehe gli animi 
conoscano i veri mezzi per giungere ai nostri miglioramenti 
sociali. E  se anco per brevità d' esporre, 0 per difelto di



ragionare l’opera non soddisfaccia pienamente per avventuraal- 
le noslre aspettazioni, noi la consideriamo sempre corne la conli 
nuazione e l'alimento di sforôi da tutti i buoni sospirati; chè il 
pubblicare le proprie idee in si importante argomento, anima una 
vita che ha forte bisogno di sostegno; ed aprendo il campo 
aile discussioni, ne scaturiscono ben tosto le veri l i  che poco 
appresso non mancano d ' applicazione. Per questo, ed ancora 
per certo merito intrinseco, noi salufammo i due sunnominati 
opuscoli e ne teniamo discorso in questa Rivista.

Parliamo del primo. Dimostrata l ' inconvenienza della re- 
cita d’ orazione in lingua non intesa, raccomanda il Morpur- 
go di pronunciarla in lingua intesa appoggiandosi ail’ autorità 
del Maimonide, oppure nella lingua santa, solo quando ne 
sia diffusa 1' istruzione in modo du comprendere le parole 
ehe si dirigono ail’ E lerno ; imperciocchè la preghiera detta 
con coscienza » educa il cuore, solleva 1’ animo e 1’ intelletto 

» umano, è  mezzo potente d’ unione ed affratellamento fra
> gli uomiui. T ra  i popoli piü antichi e più eelebri, la pre- 
! ghiera era parte essenziale della vita civile e militare.
» Oggidi molti popoli, per contrarietà di vicende caduti in 
 isventura, traggono dalla preghiera conforto e coraggio נ

» nei loro patimenti; perché la religione sparge sulle miserie
> un mesto raggio consolatore ehe le rende più miti, e gio-
* va sovente a farle svanire. Ma questi popoli pregano dav- 
» vero, non recitano macchinalmente parole scritte in lingua 
» straniera ed incomprensibili נ (!).  Noi specialmente abbiam 

duopo di si potente conforto ail’ anima esacerbala, noi ser- 
bati di continuo a durissime prove: chè se da un lato can- 
tiamo 1" inno di gioia perché fratelli ci stringono, dall’ altro 

siamo costretti tante volte a \ersare lacrime dagli occhi 
perché anraramente ne piange il cuore. I dolori sofferti non 
vengono stimati sufficenti al martirio nostro; e talvolta si 
mantengono con ostinatezza gli antichi tormenti talvolta si 
rinnovellano 0 s’ ingrandiseono. S i  preghi intanto e con co- 
scienza; e nel fervore delle parole ehe volano a Dio apporta-
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trici di mali e di voli, scenda soave una speranza che mi- 
tighi la piena d'un soffocato dolore!

Parlato dell'orazione in lingua intesa, passa il Morpurgo a 
dimostrare la necessità di educare la donna come fondamento 

di futura civillà; strapparla a quello stato in cui molti Rabbini 
la vollero precipitata ; chiamarla ad opera di sociale miglio- 
ramento; inspirarle quei sentimenti ehe possono toglierla 
all’ abbiettezza di sua condizione e renderla degna di Dio ehe 
1' ha formata e della società ehe 1’ accoglie nel suo seno. 
Imperciocehè < i tempi si sono mutati e con essi i bisogni e 
י  per conseguenza le abitudini. Gli  errori dei nostri padri 
» portarono ampia messe di sventure e di colpe, ehe noi,
» miseri, dobbiamo espiare; 1’ abbiezione ed il disprezzo verso 
! la donna recarono miserabili frutti tra noi. A  dissiparne la 
 -funesta influenza non v’ è altro mezzo ehe 1' istruzione re י
» ligiosa. » (1). La  quale reltamente amministrata sviluppa 
germi felici nelle anime tenere dei fanciulli. Giovano pure 
alio scopo alcuniatti religiös! i quali destano profonde impres- 
sioni, rendono cara per tutta la vita la religione ehe essi e- 
sprimono. Tali sono le iniziazioni religiose. A  prepararvisi, 
debbono i giovanetti e le fanciulle acquistare cognizioni di 
storia israelitica, non ehe compire un corso di studj religiös! 
e morali, » seguendo un catechismo compilato degnamente se- 
condo le divine massime di Mosè e dei nostri Dottori. » Le  
fanciulle conoscano quante figlie amorose ed obbedienti, quante 
mogli savie e virtuose abbiano onorata la fami glia d' Israele 
e ne seguano 1’ esempio. L ’ insegnamento per le iniziazioni 
dev’ essere, secondo il Morpurgo, breve e gradito: ed a fine 
di rendere generale ed obbligatoria la cerimonia, propone 
1’ autore di non accordare sussidj od impieghi pubblici a chi 
non abbia fatto egli stesso, od almeno non abbia fatto intra- 
prendere ai proprj figli, gli studj accennati e sostenutine gli 
esami. Questa sarebbe sventura per coloro ehe compierono 
il 13.° anno quando le iniziazioni non venivano praticate e 

non hanno figli da assoggettare alia cerimonia.
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Speriamo die  i consigli del Morpurgo vengano bene accolli 
lalla numerosa Comanitù Israditica di Trieste, e seguiti in 

lutta Italia.
L ’ alLro opuscoletto tendente all’ istruzione popolare è u- 

seito ora dai torchj del Ferrar i  di Parma; è composto dal 
Siguor Cesare Donati; è intitolato 4 Progetto economico di 
istruzione [1er la comiinione itraelilica di Finale. Lodi! al- 
1' autore per 10 zelo clie appalesa onde i suoi concittadini cor- 
religionarj si tolgano agli orrori dcll’ignoranza, la quale, sia 
pur detto fraucamentc, è moite volte desiderata dal ricco 

ignorante che terne d 'essere  soverchiato dal povero intel- 
ligente, mantenuta dal ricco avaro che gerne all' idea di spen- 
dere un obolo pel bene sociale, dall' egoismo di tanti d ie  solo 
di sè nulla d 'allru i vanno curauti, dal piegiudizio di molti a 
cui suona sovvcrtimento  ogni innovazione, dalla malizia di pa- 
chi d ie  vedono il loro dominio solo star saldo fra le tenebre.

_ II Donati propone una tassa mensuale da imporsi su ciascun 

individuo della sua Comunione Finalese, onde supplire alle 
spese delle scuole. Ma temiamo die  i poveri vengano cos'1 
gravati di un carico non indifferente, quantunque la tassa sia 
per loro limitala a centesimi 57. Chi non ne lia non ne puö 
dare, ed è quindi inutile il ripetere da esso sacrificio alcuno. 
D ’ allronde è dovere di colui ehe è stato favorito dalla for- 
tuna il supplire a difetlo di chi trovasi in triste circostanze; 
nè permettere die 1’ indigente si tolga il pane di bocca per 
alleggerirlo d ’ una spesa d ie  dovrebbe essere tutta sua. Se it 
ricco educa il figlio del povero, avvantaggia ben anco sè mede- 
simo coll’ aver prossimi uomini onesti per tendenza e edu- 
ca/ione, anzichè Iristi per non conoscere i doveri della mo- 
vale. Puö darsi perö che fra gl’ Israelili di Finale non siavi 
assoluta miseria, e lutti essere alti a concorrere colle sostanze 
a sostegno del proposto istituto; ma nell’ opuscolo si parla di 
agiati e d’ impotenli; e se questi ultimi si Irovano in quella 

piccola comunione debbono assolutamente rimanere immuni 
da ogni spesa.

IS'on cessi il Signor Donati dall’ opera sua; c sc per avvcn-
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tura inconlrasse opposizione a’ suoi generosi tonlativi, non 
venga meno in coraggio; continui con alacrilà e s' avrà 1’ ap- 

plauso di tutti i buoni.
D o tto r  C e s ap.e  R ovighi.

E B R E I ,  G I U D E I  0  I S R A E L I T I ?

D i  questi norai che trovansi nella Bibbia ( antico Testamen- 
to ) per designare la discendenza di Giacobbe, quäle ô quello 
che si convenga oggidi a quella Società cui arbitrariamente 
ora con uno ora coli’ altro di tai nomi si disegna ?

l . °  Nel Pentateuco trovansi generalmecte designati col no- 
ine di > figli d ' Israele » (Israeliti) ;  in sedici passi soltanto 
col nome di עברי Ebreo, עברים Ebrei;  non mai Giudei.

2.° Ne’ libri storici de’ Profeti trovansi nominati otto volte 

E b re i, e due volte Giudei; perö la lingua da essi parlata è 
chiamata Giudaica ( 2 .° Reg. 18, 26 , e nei passi paralleli 
in Is. 36. 11. 13. e 2.° Paral. 32. 18 ).

3.° Ne’ libri Profetici non trovasi il nome di Ebrei che in 
un solo passo in Geremia ( 34, 9; e 1 4 ), e in Jona ( 1 ,  g); 
il quale Geremia è pure il primo a chiamarli Giudei promi- 
scuamente con Israeliti; da tutti gli altri sono chiamati Israeliti.

4.“ Ne’libri scritti dopo l’esilio, E sd ra ,  Neemia, E s t h e r ,  il 
nome di Giudei prédomina; nondimeno vi si troya, eccetto 
ehe nell’ ultimo, anche il nome d’ Israeliti.

5.° Ne' libri, da noi stimati Apocrifi, di Giuditta, Baruch e 
Tobia, non trovasi altro nome ehe quello d'Israeliti; ne’Mac- 
cabei promiscuamente Israeliti e Giudei, colla differenza perö 
che nel primo abbondano più i passi dove sono chiamati /- 
sraelili, nel secondo quelli dove v' ha Giudei.

Otlenuti questi dati, vediamo quali criterj se ne possano ri- 
cavare onde pervenire ad una deduzione ehe ci dia un risul- 
lato sicuro. De’ sedici passi del Pentateuco, quattordici si tro- 
vano parlandosi degli Israeliti in Egitto 0 rispetto agli Egizj,  
comprcsovi quello in Gen. 13 .14׳, che parla di Abrum rispet-



to a’ régi viacitori. Gli  altri due si trovano parlandosi de' servi 
nazionali, la cui posizione vien dalla legge stabilita più favore- 
vole d ie  quella de’ servi acquistati dalle oltre nazioni, e cosi 
pure que’ due in Geremia.

Tntte le otto volte d ie  trovasi questo nome ne’ libri sto- 
1-ici ci sono cosi nominal‘! d ii  Filistci, e Jona noma cosi sè 
stesso verso i marinai di Japhô, città auch’ essa già dei 

Filistci.
Il nome di Ebrei adunque, derivato dalla parola ־OV(trans), 

era dato dagli Egizi e Filistei a qaeste, forse a tutte le genti 
venule ne’ loro paesi da oltremare o da oltremonte, e rimase 
parlicolare agli Israeliti venuti dal trans-Giordano. [I Legi-  
slatore nel dare le sue Icggi intorno a'servi adopera 10 stesso 
nome onde rimarcare fra i nazionali e gli estranei. Non esi- 

stendo cioô il termine ישראלי (Israelita) ma solo ישראל כני  (figü 
d'Israele) per tulta la nazione, non potevasi indicare il servo 

( sia detto per incidenza ehe servo non ischiavo debbesi tra- 
durre ) connazionale, sennonsècolla frase מבני עבד תקנה כי  

אל ישראל מכני איש איש come 'שר ; ma siccome questa frase a- 
\rebbe anche potuto interpretarsi » se acquisterai un servo 
cia un  Israelha, » il legislatore onde ovviare ogni equivocodo- 

vette dire עברי עכד , unica voce aggettiva in lingua ebraica 
per indicare tale nazionalità. Geremia poi che per costume 
fa uso di termini e intere dizioni di altri profeti ( V. p. e 

Ger. 48 , 46 - Num. 21. 28 . 29 . ib .ib . 3. 4. 31. 31. - Is. 15׳.
5 . - 16. 8; ib. 49. 7. 9. 14. 15. 16׳. - Abdia 1. 1. e segg. ), 
adopera i medesimi termini della legge nel rieordarla a’ pre- 
varicatori di essa.

Significato consiinile ebbe in tempi posteriori il nome di 
Giuclei, come nazione, cioè, rispetto ad altre nazioni. In  fatti 
la prima volta ehe trovasi il nome di Giudei è in 2.° ( 4." ) 
Reg. 16, 6. , quando Retzim (circa 700 av. 1’ E ra  volgare), 
asporlati i Giudei da Elatl i ( Aela sul golfo Elanitico) vi ri- 
mise gli Aramei, ai quali Davide 1’ aveva tolta. Cosi il nome 
di 0 lingua cjiudaica » trovasi in opposizione all’ aramaica.

In Geremia e ne' libri di Esdra e Neemia trovasi costan- 

temcnte il nome di Giudei quando parlasi de’ loro rapporti



internazionali (p . c. Ger. 38, 19. 40, 11. 21. 44. 1. ecc. Esd.
4 . 12. 0, 7. Neem. 1, 2 . 3, 33. ecc.) , e generalmente dopo 
prevalso il dominio straniero. L i  chiamavano all’ incontro 
Israeliti lutte le volte che predicano cose interne e di reli- 
gione, o ehe pregano per loro, 0 profetano iu favor della 

nazione. Ezechiele il quale, benchè contemporaneo di Geremia, 
non s’ immisehiö giammai della politica esterna, li chiama 
sempre Israeliti e non mai Giudei. Nel libro d 'E s th er  sono 
costantemente chiamati Giudei, perché Amano li riguardava 
come nemici; cosi Rechum nella sua accusa ( Esd . 4 . 12. ) e 
per conseguenza il regio rescritto che vi risponde ( ib. 6. 7 . ).

L o  stesso costume trovasi nel primo libro de' Maccabei, 
i quali dapprima non combattevano ehe per la religione, sen- 
za poter pur lusingarsi di ricuperare la nazionalità; ma nelle 
loro epistole ed ambasciate a Roma, a Sparta, e nelle rispo- 
ste di queste, come pure noil’ epistola di Demetrio, essi sono 
chiamati col nomc nazionale di Giudei.

Ancora una circostanza convien notare, ehe Iddio è ben 
spesso nomato il Dio d ’ Israele, non mai Dio de’ Giudei, e 
die se trovasi alcune volte detto il Dio deyli Ebrei, ciô av- 
venne soltanto innanzi agli Egizj ehe con tal nome désigna- 
vano il rapporto geografico tra il loro paese natio c il proprio.

Da tut to questo risulta:
1.° Che il nome di Ebrei erasi del tutto perduto a’ tempi 

della distruzione del primo Tempio (  circa 560 av. l’ E ra  vol-
gare ).

2.° Che il nome di Giudei era il nome nazionale di que- 
sto popolo come popolo politico.

3.“ Che il nome d’ Israeliti gli fu sempre dato per desi- 
gnare la corporazione religiosa.

Ora siccome oggidi egli è solo in questa qualità clie gli 
Israeliti hanno c vogliono avere un’ esistenza, ned altro spe- 
rando ned altro desiderando clic di far parle di quei popoli 
in mezzo ai quali vivono, co’ quali hanno i medesimi bisogui 
e i medesimi inleressi, co’ quali sono tutelati dalle medesime 
autorità e dalle medesime leggi, ne avvieue ehe il nome col 
quale dovrebbcro csserc designati à quello di Israelin  , col
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quale non si accenna già una nazionalilà ma soltanto una rc-

Una conseguenza ancora ci sembra potcr trarre dal con- 
fronto fatto; quella, cioè, che i Profeti predicando ad Israelo 
i tempi in cui un sol Dio c un $01 pastorc li governercbbe, 
non s' ifrtesero già predir loro un’ esistenza e uu’ unilà po- 

litica, ma sollanto un’ esistenza e un' unilà religiosa.

D I S T R I B U Z I O N E  D E ’ P R E M J  
A G L I  A L U M N I D E L  C O L L E G I O  I S R A E L I T I C O  

I N  T O R I N O .

omanda ai Padri della storia, interroga i dotti negli an- 
nali d’ Israele e ti diranno, ch’ esso ebbe ilcorpo schiavo in 
terra straniera; ti diranno ehe per quarant’ anni sofTr'1 le 
molestie della fame, gli ardori della sete e le arsure de’ co- 
centi raggi solari lungo i deserti dell’ Arabia; ti diranno ehe 
stimolato da indole soverchiamente focosa e poetic.a, da forli 
passioni, lasciö spesso il culto della ragione, la religione vera 
e salutare de’ padri, per tener dietro ai fantasmi della pro- 
pria immaginazione, a credenze le quali più parlavano agli 
occhi ehe alla mente, più al ctiore che all’ intelletto; ti diran- 
no ehe, misero!, vide per ben due volte ardere il maguifico 
Tempio, e per due volte dovette lasciare la diletla palria c 
andar esule fra strane genii; ma che perö in mezzo alle fiam- 
me mostravasi verde la pianta della speranza, e fra i singulti 
dei prigionieri, sorgeva la voce della vergine a intuonare il 
canto del risorgimento. Questo ti diranno, 111a ti soggiunge- 
ranno ancora, ehe giammai lsraele si trovö in crisi pari a 
quella in cui oggi si trova. F u  spesso traviato ma potente; 
lu sovente privo d’ ogni potenza, derelitto, ma fedele al suo 
Dio. Ma oggi esule, ramingo, senza patria, altare e sacerdo- 
zio; oggi iufedele al suo Dio, smarrito per istrade die alia

ligione.

G . A. II.

1
V A R  I E T A

י£<ג׳3׳:>



706

sua meta not conducono; oggi lontano dallo spirito della re- 
ligione degli avi quanto il polo dall’ equatore, fa disperar 
ciascuoo di sua salute, muovendo guerra sdegnoso ed iracondo 
conli'o clii il vorrebbe rieondurre, adagio si ma con sicurezza, 
aile anticlie vie, conti'o chi gli vorrebbe ridônar la perduta 
coscienza della propria missione; contro «hi per suo meglio 
dolcemente 1' ammonisce: « ï i  guarda Israele! tu nuovamente 
» sacrifichi a Pehor e li prostri innanzi a quel vitello d’ oro 
» cui Mosè in sua giusta ira spezzava ». Oggtinsomnia, dopo 
avere perduto la politica esistenza, vorrebbe perdere la esi- 
stenza religiosa. Perché, sordo alle ammoni/.ioni di pochi clie 
veracemente 1’ amano, insano!, âpre sconsigliatamente il seno 
a' partiti estremi ehe il dilamano e il trarrebbero ail’ estrema 
rovina, se la Divina Provvidenza il permettesse. Gli  uni gel־- 
tuti dopo rovesci e cadute al punto ove si trovano, dicono: 
« Alto! non andiam più oltre (1); pena di morte a chi si 
muove. » Miserabili! Non sanno ehe il moto è una legge in- 
violabile imposla da Dio al creato, ehe nel moto risiede la 
vita, e ehe a quello rinunciando si rinuncia a questa? Gli  
allri, ail’ estremo opposto, vogliono arrivare alla meta senza 
camminare, saltare a’ piè giunli da terra alla cima d’ un cam- 
panile (2); non n:ossi dall' amore del bene universale, ma solo 
dall' impazienza d’ ogni freno, dalla bramosia di sottrarsi ad 
ogni soggezione, e poterc una volta gettare lungi da sè tutto 
quanto potesse porre ostacolo al soddisfacimento delle pro- 
prie voglie, gridano a più non posso « Riforme! Riforme!»:  
senza saper tampoco checchè si dieano e ehe si vogliano, 
senza nemmeno pensare quai ne sarebbe 1’ ultimo risultato. 
A  costoro dirô cbe se il moto è la legge dell' Universo, il 
moto vuol essere graduato.

La  prima, la più u ti le , dirô meglio, la più necessaria 
riforma si è quella di migliorare i pubblici e privati costu- 
mi, d'illuininare le menti a discerner« i veri bisogni dell’ uomo 
dai fittizj, a rispettare i doveri ehe 10 legano alla società, e 
di toglicre que’ vizj ehe qualunque religiosa riforma ren- 
derebbero inefQcace se non dannosa. Che cosa infatti giove-

(1) Po ch i  osservano come la r ivo luz ione del rabb isn io  (resa 
necessaria dai tem p i)  a b b ia  traviato il Mosaismo primitivo ,  ma 
pe rô  non era  difficile to rnarv i  g rad u a tam en te  col p ro g re d i r  dei 
secoli, q n a n d o  si fosse ognor  lenu to  il processo degli H em u-  
l'aiti e dei D o tto r ide lleT ossu f fu t  nelle discussioni leologiche, in- 
vece di accogliere com e 1 eggi sacro-sanle ed  inviolabili  le co- 
storo opinioni  e le costoro usanze, spesso non da al tro p ro d o l te  
che  dalle c ircostanze del tempo.

(1) 10 qui non in te n d o  pa i la re  dei soli Israelit i del r i e m o n te .
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rebbe a' noslri giorni con ferrca mano atterarre la siepe ehe 
i Dettori fecero al giardino israelitico, se prima le menti 
non sono addottrinate aconoscero il pregio e le secrete virtii 
delle piante ehe ivi si trovano? Con quai prô distruggerele 
istituzioni de' bassi tempi quando gli uomini non sanno an- 
cor apprezzare 10 spirito divino delle istituzioni mosaiche? 
Quando [ciascuno ben lungi dal guardare in sô stesso una 
corda ehe deve armonizzare col concerto universale, non vede 
ehe un io isolato, noto per godere e soddisfare i proprii ap- 
petiti, esigere rispetto od esagerati (e spesso ingiusti) dirilli  
senza 1’ obbligo d’adempiere doveri? Che cosa gioverebbe? do- 
mando. Questa generazione che ha per istendardo la .Corru- 
zione, parola d'ordine D issonanza e C aos, questa genera- 
zionc, scatenata, dopo avere calpestato la siepe, peslerebbe i 
più pregievoli fiori tnosaici e struggerebbe quel giardino, quel- 
I' Eden  israelitico in cui i più tardi e più saggi nepoti deh- 
bono raccogliere frulti soavi e celesti. 10 non abborro già 
per sè stesse le ulili e convenevoli riforme, abborro gli in- 
teressati e non puri fini per cui si chiedono, abborro sieno 
fatte intempestivamente. Prima di distruggere convien créa- 
re; non si puô mietere laddove non si ha seminato, e 
prima di seminare convien preparare ed acconciare il terreno. 
Educate prima gli animi all’ amor del vero assoluto, educate 
la gioventù colla severità d’ austeri principj, istruilela nello 
spirito di religione (1) piuttosto elle nelle sole pratiche, e 
quanto oggi fa temere distruzione e caos, diverrà allora po- 
tente istrumento di creazione e di reden/.ione. Educate! E -  
ducate! Questa è la parola magica la quale deve cambiar 
faccia all' Universo; ed Educate s’ ode ripetere ed ecbeggiar 
di monte in monte, Educate s' ode gridare da un estremo 
all"altro del mondo civile. Educate, Educate! Nell’ educazione 
sla ascoso il germe della félicita umana.

Di questa verilà  persuasi i m igliori ingegni della colla E u- 
ropa, diedero  opera a g u arir le piaghe della um anità sof- 
fereute fondando istituzioni d ’ ogni genere a tte  a d irozzare  
le m enti ed a spegnere gli e rro ri. ! nostri confratelli d ' 0 1- 
!rem onte e d ’ ollrem are, ed anco d ’ alcuni s ta ti italiani, non 
si m ostrarono sordi alla voce del secolo. E  là dove furono

(1) Il Gne ehe gli uomini saggi e coscienziosi  si p ropongono  
•nel loro onesto des iderio  di n io d e ra te  r i fo rm e ,  si è 1’ accéléra- 
m en to  di quel  felice avven ire  vaticinato d a i  nostri  profeli .  O ra  
cara t ter is l ico  di quel l ’ epoca sa rà  1’ um vcrsa li là  de l l ’ esatla co-
gnizione d i ־ d d io D 'o D C י  ה כ א ל ץ מ ר א ה ה ע ת ד ' א ם ה י ל כ ם כ י ל • 
E  come sp e ra r  d u n q u e  il desialo tem po  se la cognizione d ’ Id -  
dio non s’ inf'onde nelle masse?
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i primi a darlo ascolto, va scomparendo la squallidn misera  
e scemando quel disprezzo ehe contro di noi nutrivasi dalle 
popolazioni in mezzo cui viviamo. In Piemonte, per l opera 
dell' cgregio nostro paslore e d’ alcuni generosi clie a lui si 
uniscono, non mancano i tentativi; e sp״riamo non lontano 
il giorno in cui saremo lieti d’ annunziare opere le quali pro- 
caccieranno onore e lodi a clii le promosse e a chi le so- 
sierra.

S' abbiano intanto 1’ Ispettore ed i Direltori di questo Col- 
legio Israelitico i bene meritati encomj per la perseveranza 
da loro dimostrata nel voler introdurre modilicazioni nel si- 
stema istruttivo dell' instituto; modilicazioni, le quali sebbene 
tenui per sè stesse saranno principio ed impulso ad altre di 
maggior iroportanza. S'abbiano i meritati encomj per gli al- 
lettamenti d’ ogni genere ehe non risparmiano agli alunni 
onde invogliarli dello studio; prova ne siano i premj clie an- 
nualmente si danno in ciascana classe aquegli allievi clie più 
si distinsero nello studio 0 nella pietà religiosa. Nello scor- 
so anno 1846 la distribuzione ebbe luogo nella Domenica 
1.° Novembre. L a  festa non soverchiamente pomposa, ma al- 
legra quai festa di famiglra, fu modesta e solenne. L '  Orato- 
rio di rito italiano, in cui ebbe luogo, tutto illuminato ed 
addobbato quai’ è ne’ giorni di maggior solennità, conteneva 
padri e madri palpitant! di gioia vedendo la figliuolanza or- 
dinatamente schierata in aspettazione d 'un  premio alla loro 
assiduità, d’ una medaglia, d’ una parola ehe Ii confortasse a 
perseverar nell' intrapreso cammino. E  la parola di conforto 
non mancô; parola rivelatrice a’ padri di utili verità, agli i- 
stitutori di sacri doveri, féconda per tutti di veri beni. Dopo 
la celebrazione dell’ orazione vespertina, cantatosi dagli al- 
lievi premiati nell’ anno sorso (1) alcuni salmi, 1’ Eccellentis-  
simo Sig. Cantoni Rabbino Maggiore ed Ispettore del Col- 
leggio lesse un discorso degno dell' applauso di tutti i buoni; 
nel quale con ammirabile maestria défini a ehe tendere deb- 
ba la educazione ehe si dà al giovane israelita. L '  argomento

(1) Noi non d iss im ulerem o il des iderio  c h e a v re m m o  a v u t o c h e  
ques t i  salmi fossero  stati cantati  a voce unisona dall5 in te ra  sco- 
laresca, o a lm eno  in coro  da quelli  che  h an n o  voce migliore, 
osservando  come o v u n q u e  oggi siasi fatto del canto  possente mez- 
zo educativo. S e p p i  p e iö  c h e a l t r a  volta all’occasione del)a mede- 
sima solennità  si c a n ta io n o  appos i t i  inn i  da un  coro  d" adult i  
che  già nella sua infanzia  p ro m et te v a  vigorosa vita qu an d o  a -  
vesse t rova to  incoraggiamento ,  sostegno, e protezione. Ma i 
Mecenati m a n ca ro n o ,  e il coro  m ori  nelP infanzia.  Q u an te  be i-  
le ist i tuzioni m uoiopo  a p p e ü a  nate  p e r  m ancanza  di pro tez io-  
n e  dei ricchi!
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essendo tale da doverc interessare tutti gl’ Israeliti di qua- 
lunque contrada eglino sieno, m’ ingegnerô di darne un breve 
sunto (1).

L ’ Uonio vive di abitudini. Egli nasce bensi con facoltà e 
tendenzesue proprie, ma queste facoltà lianno ancora ad essere 
sviluppate, queste tendenze ad avere una direzione, e quelle e 
quesle riesciranno prolicue 0 nocevoli alia specie ed all’ in- 
dividuo, secondo gli abiti tristi o buoni che si lasciarono di 
buon’ ora conlrarre al ragazzo. Perlocchè è mestieri la buona 
educazione si faccia abito in lui, vale a dire che le ulili ve- 
rità si facciano da lui pregiare attuandole, anziche inculcar- 
glicrne la osservanza con sempliei massime.

« La  scuola dei midi precelti, dice il chiarissimo oratore,
! fu sempre sterile di buoni frulti. Se  alla teorica della 
 scienza non va congiunta 1' azione pratica, sc alle dottrine נ
» non si conneltono i latti, se ai precelti  non rispondono 
» le opere, lutta la educazione non è che un fantasma, un
# vero simulacro. L ’ intelletto e la volontà, 0 con altri termini 
» la mente ed il cuore, sono le due potenze sulle quali l 'a -  
» zione educatrice esercitar deve sino dai primordi tutta la 
» virtù sua. S i  avrà per conseguito l’ intenlo quando 1’ intel- 
» ligenza possa speditamenle, e col minor rischio d'ingan-  
» narsi, scerre, in ogni cosa, il vero dal falso; e la volontà 
t facilissimamente mossa, e col minor contrasto possibile, ab- 
» bracci in tutte le occasioni 1’ onesto ed il giuslo, rifugga 
» ed abbia orrore di tulto cià ehe è disonesto o turpe. La  
» speculazione del vero contro le insidie dei sofismi, la pra- 
t tica delle virtù private e cilladine contro i dispetli del pro- 
» prio cuore, le passioni, e contro le ree suggestioni dei 
» malvagi, ecco 0 Signori 1’ uiïizio, il santo e nobile uffizio 
» dell' educazione giovanile. L ’ ultimo risultato saranno gli a-
♦ biti morali e virtuosi. »

Ma come questa tendenza dare alla educazione quando i 
padri consegnando i loro nati aile cure di qualche maestro 
si credono esonerati d'ogni altro maggior dovere, ed i figli 
col conseguire tutti gli onorevoli gradi della scuola si cre- 
dono il massimo fine della educazione avere conseguito? 
Quindi egli dimostra essere ne’ genitori obbligo santo il per- 
fezionamenlo delle facoltà della proie; il quale obbligo non è 
interamente soddisfatto se essi genitori col loro esempio non

(1) Mi c re d o  poi in dovere  d i  r ing raz ia re  la geutilezza del-  
1’ Eccellentiss ioio  Sig. Can ton i  ehe  n o n  si r if iulo di com uni-  
c a rm i  il suo manoscri l to ;  e voglio s p e ra re  ehe egli n o n  si avrà  
a m aie c h ’ io ne  ab.bia qu i  p u b b l ic a t i  a lcun i  f ram m enti .



coadiuvino al felice risultamento, ed essere dovere iiei figli la 
protien delle imparate virlii.

« Nè i figliuoli presumano, continua, di avere raggiunta 
» la meta della educazione loro per progressi fatti negli 
« studi, fossero anco i più elevati e peregrini, se 11011 attuano 
» nel consorziosoeiale le più care e dolci virtù dell 'animo, e
> ciô modestamente, con ispontaneità, costanza, « rettitudine. > 

Ma 1' obbligo di una educazione la quale abbia per iscopu 
il perfezionamento delle potenze intellettuali e morali, non è 
già obbligo imposloci dalle convenzioni sociali e dalla con- 
suetudine; è un sacro e sanlo dovere a noi ingiunto dalle 
leggi della nalura e dalla sapienza israelitica. Dalle leggi di 
natura : imperocchè il Creatore, essendo nel medesimo tem- 
po conservatore dell’ armouia dell' universo, pi'owide le cose 
in guisa che tutti gli esscri vi cooperino e le mautengano. 
Per  la quai cosa assoggettô gl’ inanimati a leggi eterne ed 
immutabili, i bruti fè servi dell’ istinto, ail’ uomo diede intel- 
ligenza. Si, ai bruti sprovvisti d’ intelligenza infuse potentis- 
simo istinto, con cui non solo si conservano in vita, ma si 
conservano in queilo stato proprio a farli armonizzare con tut- 
ta la creazione; ma perciè non hanno mestieri di alcuno sforzo, 
11è a questo istinto dando ascolto hanno merito, perché rie- 
see loro impossibile il sottrarvisi. Ma all’ uomo Re del créa- 
to, all' uomo ehe per essere intelligente dev’ essere il primo 
agente volontario di cotest’ armonia, all’ uomo dico, facendolo 
cosciente delle debolezze che il minacciano e della forza che 
possiede per ripararvi, lascià, fino ad un punto, libéra facoltà di 
l'arsi in certa guisa creatore, conservando nell’ aecordo delle 
sue parti un mezzo alla perpetuità della creazione, 0 farsi 
al supremo Creatore nemico dissonando dal resto armonico. 
Pêro, questo libero arbitrio regolato e diretto dalla intelli- 
genza puö solo giovare ail' uomo, quando la ragione già fatta 
adulta sa paragonare, far giudizj, valersi insomma dell’ espe- 
i-ienza. Ma quando la ragione dell’ uomo appena nato giace 
inerte, o è lentissima nelle sue ancor imperfette operazioni, 
corne mai potrebbe 1’ uomo da sè dar abiti buoni aile sue 
potenze, rivolgerle al bene anziehè al maie, farle possenti 
mezzi di conservazione anzichè di decadimento e di distru- 
zione, se la sapientissima Provvidenza d’ Iddio, parte del suo 
potere costitueudo al padre, non 1’ avesse fatto conservatore 
della prole com’ essa è conservatrice dell’ ordine dell’ uni- 
verso? E  in ciö anco per la razza umana si servi dell’ istinto, 
il quale dev’ essere poi diretto e perfazionato dall’ intelligenza. 
Infatti, che c o s 'è quell’ attrazione de’ padri verso i loro 
nali, quel tenero amore, quella paura de’ loro danui se 11011
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che 1' istiiito, in allri termini, la voce del Creatore che Fa lor 
noto il dovere di conservai־ la propria prole? Spelta poi alia 
ragione de’ genitori di servirsi dell’ acquistata esperienza onde 
conoscere quali sieno i mezzi coi quali conservare il figlio in 
quello stato ehe possa armonizzare col resto della creazione. 
Cessato il domiuio del padre, e faltasi la ragione adulta, co- 
mincia per 1' individuo liuovo periodo educativo, quello cioè 
dell’ educazionc di sè stesso. E d  anehe a queslo provvide 
Iddio coll’ infondere certo istinto di mille beni; imperocchè 
1' uomo per essere sociabile dev' essere in qualcosa utile a 
quella società verso cui è attratto, vale a dire perfezionare
0 almeno migliorare le sue facoltà in guisa d ie  concordino 
col tutto universale.

« Impertanto, egli continua, 10 studio dell’ umanità ci appa- 
» palesa evidentemente da un canto il padre per occulta ed 
» irresistibil forza attratto verso il (iglio per conservarlo, svi- 
» lupparlo, e perfezionarlo; e dall’ altro il (iglio è condotto 
» verso il padre e la società. Da queste due leggi, dall' 0־ 
» servanza ed applicazione loro, dipende non solamente la vita
> dell’ umanità su questa terra, ma il progresso suo. La  
» storia vkfne in sussidio della ragione; essere cioè un bi-
> sogno importante e primitivo la educazione délia umana 
» specie; la quale diveuta trattabile, mansueta, buona e vir- 
» tuosa, ovvero è resa selvatica, indomita e feroce, a misura 
’dell י istruzione che riceve, delle leggi che la governauo, 
» dei costumi che la informano, e di tutte quelle vicende che 
» costituiscono universalmente 1' abitudine di sua vita. »

Da queste dottrine dell' Eccellentissimo Sig. Cantoni, scor- 
gesi in quale errore fossero certi nostri maestri e padri 
del secolo passato, i quali dell' insegnamento del leggere e 
scrivere facendo 1’ unico scopo alle loro mire educative, ere- 
devan9 in questa guisa avere soddislatto ai loro doveri. 
E  non sapevano che qualunque insegnamento esser non deve 
mai altro che mezzo? E  10 scopo, il perfezionamento dell’ uo- 
1110 il ravvicinamento della creatura al suo Creatore? Perö 
anche in sulla scelta dei mezzi convienandar cauto onde see- 
glierli opportuni e conducenti immediatamente al fine. Ma 
lasciam parlare il nostro oratore.

« 1 mezzi 0 gli dementi pel conseguimento di quest’ 0- 
» pera sociale sono Ire, 0 Signori; la scienza, 1’ amore, e la 
s operosità rispondenti ai tre ideali: il vero, il bello ed il 
» buono. Una generazione clie discerne, per v irtùd isua  col-
> tura, il vero da ciö che è falso, che ama il bello e rifugge dal
1 brutale, che opera il buono e si ritrae dal turpe: una gene- 
-razione alle quale, a ciö indirizzata da santa e vigorosa edu י
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! cazione, passarono queste doli a confondersi nel costume 
» pubblico; una talc generazione è il tipo della peifezione 
» umana su questa terra. Tipo ancora rimoto da noi, a cui 
t pero tendono e s' accostano e le fatiche di tutti i (ilantropi, 
j e gli sforzi degl' ingegni più eletti, ma soprattutto 1’  azione 
» possente della religione. Tipo di civiltà vera veduto fra la 
’nebbie dell !י avvenire ed avidamente sperato dai santi profeti 
» d’ Iddio colle loro età future del perfezionamento sociale 
 universale, ultimo line della creazione dell’ uomo, senza ע
» distinzione di razza, di clima 0 di nazione. »

Quindi dimostra come colle leggi di natura concordi la 
Sapienza israelilica; ed egregiamente analizzando il libro dei 
Proverbj, ci fa vedere 1' educazione raccomandata dal re (ilo- 
sofo restringersi ai tre segnati principj; scienza, amore, ope- 
rosità. Prende poscia ad esaminare in quai modo fosse con- 
siderato ciascun principio particolarmente. L a  scienza è quella 
dei coslumi tutta spirante amore per Dio e carità pel pros- 
simo; non superba, non audace, non intemperante; non gretta 
d’ altronde, non servile e slrisciante sul terreno, non arida e 
vanitosa; è la scienza umile ma dignitosa, modesta all’ aspetto 
ma produttrice d’ immensi tesori. L ’ amore è la pura idea- 
lit à scevra d’ ogui pensier materiale, è 1’ ammirazione estatica 
del bello celeste, è quell’ indelinibile sentimento ehe ci 
fa adorai׳ nella creatura la perfezione del suoFattore. L '  0- 
perositi è la prima fra Ie virtii.

« 11 lavoro, ei dice, la fatica, la industria dev’ essere la 
» vocazione del giovine intelligente e savio; la operosità è la 
» destinazione dell' umana specie, scritla nelle prime pagine 
« .della Genesi ז

Poi dopo avere dimostrato come ad ogni pagina 1’ aureo 
libro dei Proverbj faccia plauso alia soler/.ia siccome quella ehe 
apporta ogni bene al mondo, ed inveisca contro l'ozio causa di 
ogni miseria; dopo avere soggiunto ehe le più santé intenzioni, i 
più ardenti desiderj del bene, nulla giovauo quando non s’abbia 
la operosità con cui i buoni desiderj attuare, percio richiedersi 
nel!’ educazione massima cura onde i bambini contraggano 
1’ abito dell’ operosità, cosi conchiude:

« Una scienza diradatrice dell’ errore, palesatriee del vero, 
» non vanitosa, non petulante, non audace, non isterile, ma 
» fécondatrice di opere buone e Irasfusa nel costume; un 
1> amore al bello fonte di civiltà vera, di dilettazioni soavi, 
 di rapimenti celesti; e quindi rifuggimento di tutto quello ז
» ehe è rozzo, selvatico, barbaro: finalmente una operosità 
» incolpabile, onesta, préservatrice di miseria e di delilto, 
» non degenerante nell’ insaziabiütà delle ricchezze, funeste



1 cagioni, non di rado, di sordida avarizia, 0 di prepotente 
j orgoglio, 0 di agghiacciato egoisino. Quesia è la scienza
» dell־ educazione elm la ragione suggerisee, e le sacre carte
» comandanot.

Quindi rivollosi agli allievi:
» Miei cari figli ! Dalle cose da me csposte sin qui a voi

» spetta trarre conseguenze tali che sieno di regola nei vo-
» stri studj e ncila educazione che riceveste. L a  vostra età ci
» inl'onde le più care speranze: 011! quanta tenerezza noi
» proviamo per voi diletti fanciulli! 011! come i nostri cuori
d palpitano sulla vostra sorte futura! Ma non e soltanto la
» vostra che è pur anco quella di tutti noi. Peroccliè la
» vostra riuscita intellettuale e morale un di, o ci colmerà
» di gioia, o ci opprimera d’ affanno. Se  voi non rispon-
ï  dcte" all' amore alio zelo che abbiamo per la educazione
voslra, il nostro cuore brillera di gioia cosi pura che sar;i ז
partecipe di quella del paradiso; se no. . . oimè ! non voglio נ
» proseguire ini'austi preludj, che Iddio mi lusingo non per-
» metterà si verilichino giammai » .

« Deli! non istancatevi notte e di di far tesoro degli
» ammaestramenti, che vi si danno; e da tali ammmaestra-
! menti, attinti siccome sono alle fonti della viva pa-
» rola d’ Iddio, trarrete le norme del viver vostro, cioè nel
-santo timor di Dio e nell’ amore degli uomini. Siate pru פ
» denti, morigerati, attivi ed operosi, e con queste abitudini
> inoltratevi pure nel sentiero della vita non pavenlando di 
j  nulla. Peroccliè le insidie de' malvagi non potranrio conta- 
 minare il vostro cuore accostumato al retto, al giusto ed ג
» all'onesto; la povertà e la miseria non vi colpiranno giam- 
j mai; ma se questa od altra ria sventura vi cogliesse, voi, 
» educali alle confortevoli parole, la sopporteretecon rasscgna- 
t> zione virtuosa e con coraggio senza avvilirvi, senza macchiare 
» il vostro nome 0 la innocenza vostra. Non ristate dallo 
» studio in ogni tempo: 1’ uomo non vive di solo pane: e la 
y ignavia d’ uua sensuale ricche/.za, e la ignoranza di chi vive 
» soltanto per la cupidigia dell' oro vengono punite col di-
> sprezzo, perché omai si trovano circondati da una plura- 
» lità côlla. E  mentre 1’ amore alio studio, gli sforzi per ac- 
! quistare util i cognizioni è sentito e praticato da tutti, sa- 
» rebbe vano ed umiliante tenere strada opposta. »

ש״י
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G L ' IS R A E L IT I D E L  R E G N O  L O M B A R D O -V E N E T O

1 1  ella bella parte d' Italia ehe è soltoposta all' impero del- 
1' Austria, nelle suc ricche e popolose eittà, fra i culti e ei- 
vili suoi abitatori, trovansi in buon numéro i nostri fratelii 
Israeliti. Figli di una patria comune con noi, seguaei d ’ una 
medesima credenza, essi chiamano vivissima la nostra simpa- 
lia, e maggiormenlc se 1' hanno poichè ci ofIVono 10 spettacolo 
d’ uomini occupati pel bene della sociale convivenza. Il loro 
movimento razionale tien dietro allo sviluppo dei sistemi 
d'industria, ail’ aumento delle dovizie, ail ’ avanzamento delle 
seienze, ehe tutto giorno s ’ effettua nella terra loro. Non for- 
mano corpo morto in mezzo a viva assemblea, ma della vita 
dei popoli fratelli animati, si danno a seguirne i passi e farsi 
ad essi compagni nella via délia crescente civiltà. Nè per 
questo vogliono dimenticato il nome ehe alla nazionalità reli- 
giosa li lega: operano bensi perché il vizio venga tra essi e- 
stirpato, seminate le virtù, e gli odj e le accuse ehe ebbero 
nascimento in giorni piii incolti e tristi, tacciano ora e sem- 
pre innanzi al dominio délia ragione. Il nome à'haliano  suoni 
pure unito a quello d’ Israelita; nè avremo asoffi irne rosso- 
re quando sentiamo essere capaci di sacrifizio per la patria 
nostra, sia pur quello delle sostanze sia pur quello della vita.

G l ’ Israeliti del Lombardo-Veneto non sono perfettamente 
uguali agli altri cittadini; alcune interdizioni li colpiscono; ma 

lion disperiamo di loro totale emancipazione. La  simpatia ehe 
in molli incontri e Sovrani e Ministri loro teslimoniarono, 
ineuora a credere la cadula delle barriere che li separatio dai 
loro concittadini d ’altra credenza.Non possono aspirare a pub- 

blici impieghi, sebbene questa legge abbia avula in pratica quai- 
ehe eccezione; non fanno parte aile cariche municipali; è loro sta- 
bilita una forma particolare di giuramento giudiziario, h  quale 

venne niodilicata nelloscorso anno 1846; non possonoesercitare 
1’Arte Farmaceutica, c, a vero dire, è quesla singolarissima di-



sposizionc; impercioechè professai!do essililicramentcl'Artenie- 
dica 0 la chirurgica , hanno in mano nè più nè meno ciel 
Farmacista la vita dell' uomo; e corne nel 1' una 0 nell’ allra 
di quesle scicnze s’ aprono campo di non liev» o no re , cosi 
puô ritenersi clic la Chimica cd altri rami dell’ umano sapere 
sarebbero da essi coltivati con profitto, sc la via allo studio 
non ne l'osse perclusa: e dico allo studio; poiehèdiflicilmente 
troviamo clii s’ applichi a quelle scienze il cui csercizio gli 
sia vietato.

G l ’ Israeliti del Lombavdo-Yeneto si danno poi ad ogni al- 

tro genere d’ intellettuale istruzione: fapciulli percorrono le 
scuole comunali e governative di ginnasio e di liceo, adulli 
si applicano al corso delle lilosofie, giovani si dedicano aile 

scicnze di Legge, di Matematiea, di Mediciua, e di Gliirurgia. 
Nunierosissimi sono i laureati, 0 molli vi si distinguono per 

profondità di doltrina. L i  troviamo ascritti nelle accademie, 
li vediamo nominali nelle discussion'! dei congressi italiani. È  

noto Ira i letterali ed i ginrisprudenti i! nome di Basevi, av- 
vocato di Mantova, domiciliato a Milauo; Ira i cliiari poeti 
quello di Giuseppe Revere, nato a Trieste, e abitante egli 
pure nella capitale della Lombardia; ed ô pur noto quello del- 
la gentile Poetessa Signora Eugenia Pavia Gentilomo ; fra i 
medici quello di Asson, di Namias, di Levi, di Coen, e tan- 
ti altri; fr.1 i chirurghi quello di Medoro di Padova; Ira i 
filologi quello di Luzzatto, nato a Trieste, e Professore al col- 
legio Rabbinico di Padova.

Somma provvidenza si è quella di non allontanare gl’Israe- 
liti dalla credenza dei padri loro ; impercioechè il rendere 
spregiata una religione in modo ehe le pratiche ne vadano 
dimenticate, rechi demoralizzazione e profonda e generale. Di-  
struggendo senza sostiluire, 0 sostituendo quello ehe le minori 
intelligenze non sono atte a comprendere, lunge dal porre 
ordine laddove si stimava improprio e mantenuto per opera 

d’ ignoranza 0 di cieca abitudine, si giunge a seiogliere il po- 
polo da ogiii vincolo ehe pel rispetto di Dio 10 tiene social- 

mente miito. Sottralto ail’ obbedienza di religions, respinge



ic moite fiate da sè i più forti doveri che sono impo- 
sti dalla coscienza, 0 li interpréta a sua foggia. Tra-  
scurata l’ islruzione religiosa, abbiamo non una massa di 
Atei per filosofica convinzione, ma i più pericolosi mostri 
formati d ’ un miscuglio d’ incredulità spaventevole 0 di spa- 
ventevole pregiudizio, corne i deformi esseri materiali dei niiti 
per met à uomini e per melà cavalli.

Ad impedire questo maie 11a provveduto il Governo del- 
1’ Austria. Obbliga i fanciulli Israeliti che frequentano le pub- 
bliche scuole ad istruirsi della morale e religione pressa un 
loro eorreligionario; e non gli ammette agli annual! esam i, 
senza un cerlilicato del Rabbino del luogo che dichiari aver 
essi percorsi i religiös! studi richiesti. Oltre ai fanciulli, il 
Governo s' è dato cura della migliore condizione religiosa del 
popolo; e percio, secondando i voti dei più illuminati Israeliti 
del Lombardo-Veneto, ha decretalo nel 1828׳ la fondazionc 
d’ un Collctjio lîabbinico. Questo 11a stanza in Padova come 
luogo ove risiede una grande Universilà del Regno : lia due 
Professor'!; 1' uno di Esegesi biblica, Grammatica Ebraica e 
Caldaica, Teologia dogmatica e morale, e Storia Israelitica; 
1' altro di studj Talmudici: le funzioni del primo vengono at- 
tualmente disimpegnate dal Signor Samuele David Luzzalto,  

quelle del seconda dal Signor Lelio della T o rre .  I  giovani 
che vogliono dedicarsi alia cam era rabbinica dcbbono aver 
compito nei Ginnasii e Licei del Regno tutto un corso rego- 
lare di studj sir.o alia (ilosofia inclusivamente; abitano in ap- 
posito e bellissimo Convitto; i loro studj si compiono in tre 
anni, terminati i quali ottengono la laurea rabbinica dopo a- 
vere subito i necessarj esami. Niuno, dopo il decreto di fon- 
daziono emanalo nel 1828, puö essere chiamato ad esercitarc 
la carica di Rabbino nel Lombardo-Veneto se non è uscito 

da queste scuole. La  funzione solenne della laurea non 11a 
luogo che ogni due anni; e con quella che venne celebrata 
nel 1845 il numéro dei laureati al Collegio, incominciando 

dall’ epoca di sua istituzionc giunse a 17. F r a  questi trovansi 
uomini di merilo distinto e di verace Pietà che occupano la 
sede importamissima di Rabbino Maggiore 0 Vice Rabbino



in rispcltabili Comunità israelitiche; altri, sapicnti pur essi c 
virtuosi, si fanno conoscero peropere d’ ingegno e di dotlrina. 
Tali uomini hanno una inissione a compiere, alia quale 
non verrauno meno: la Rigenerazione dei loro fratelli, collo 

estirpare il pregiudmo, e col proclamare una Religione santa, 
pura, e quindi ragionevole. II popolo, da abbrutito ch’ egli 
era per fanalica ci'edulità, aprirà gli occlii a piii sani principj, 
e vicmmeglio si confermerà in una credcnza quando non la 

troverà deturpata da una vana superstizione. 011 volesse il 
Cielo ehe la parola di emancipazione andasse ognora unila a 

quella di cducazione morale e religiosa!
L a  Carità educatrice e la Carità soccorritrice sono al som- 

1110 esercitateda aleune Comunioni israelitiche del Lombardo- 

Veneto. Yediamo istituti per arti e mestieri, società d' inco- 
raggiamento e patronato alle arti, pie opere di privata benefi- 

cenza per dilTondere 1’ educazionc alle scienzc od alle arti belle, 
stabiliroenti per educazione delle fanciulle, case di ricovero 

per gl’ infermi ed impotenti, compagnie pietose per sommini- 
strare parziali soccorsi ad individui od a famiglie. Di tutto 
questo terremo particolar discorso parlando distintamente 
delle diverse comunità israelitiche del Regno.

II Culto vi è esercitato ove con dignità sentita ove con 
sufficiente deccnza. Decorosi templi vi si trovano, in molli 
de’ quali si cantano le orazioni con buona e scelta musica, e 
con cori la maggior parte bene istruiti. II ministro officiante 
cd i Coristi hanno apposito vestito. In alcune ciltà sicele-  

brano i matrimonj nel Tempio: sono state abolite certe pra- 
tiche antiche ed inutili per richiamar 1’ ordine laddove man- 
cava. L a  predicazione ha fatto progress"!, e qnalche distinto 
oratore chiama molto popolo a udire la parola di Dio. 
Tali miglioramenti non sonosi ugualmente operati in ogni 
luogo; essi hanno trovato maggiore appoggio dove hanno 
predominio gli amatori del progresso nostro verso 1c vie 
della civiltà, minore ove sovrastanno quegl’ Israeliti ehe le-  
mono ogni cangiamento siccome pericoloso.

Come dicemmo sin dal principio, la civiltà lia penelrato 
fra gl’ israeliti del Lombardo-Ycneto. L a  classe piii elevata
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di essi è educata alle forme dell' alla Socielà, nè lerne di 
trovarsi nei Circoli più distinti. La  musica, la danza, il eanlo 
e quanlo concorre a educarea genlilezza di modi, ed a cerla  
squisitezza di senlire, non viene da essa trascurato. Sparsa per 
le città, abilando ove meglio le aggrada,possiede bullissimi palagi. 
Ascritla ail’ ordine di nobiltà è a Venezia la rispellabile famiglia 
Trêves. L a  classe media ancora si va ogni giorno istruendo ed 
ingenlilendo: 1' infima pero conserva luttora 1' impronla che 
l 'avvicina a quella di lutti gli allri slati d ' Italia per 
costuini, per abiludini, per superslizione. Crediamo il popolo 
niinuto degl’ Isi'aeliti di Mantova in un certo grado d’avan- 

zamenlo civile. In generale perô tulte le accennate class'! tro- 
vansi sulla via d’ !111 morale e sociale progredimento, e non 
lemono confront'! cogli allri Israeliti della Penisola.

01' Israelili del Lombardo-Veneto si occupano un poco di 
agricoltura, un poco d’ arti belle d’arti ulili d’arli necessarie, 
in maggior grado di scienze c: lettere, moltissimo di commcrcio.

11 loro numéro ascende circa a 7000: molti se ne trovano 
a Milano, ed alcuni spars'! in altre città, senza cosliluire  
corpo spéciale per Azienda dirêtlrice di C n l lo  e beneficen- 
za. L e  principali Gomunilà, sono: a Man lova, :1 Verona, a 
Padova, a Venezia ed a Kovigo. Parleremo di esse ad una 
ad una, incominciando da quella di Mantova.

Sono diversi i rapporti di simpalia che legano quegl’ Israe- 
liti ai loro concittadini d’ ultra credenza. Da una parle li 
vediamo con amore accolli e festeggiati; da un’ altra gli a- 
vanzi d’ antichi rancori rinnovarono le scene di tempi lagri- 
mevoli: ma non compariranno mai più; e noi ci saremo beuc 
astenuti dal furne parola, se non avessimo il convincimento 
di quanlo ora diciamo. Le gare municipali spariscouo di 
giorno in giorno fra i popoli Italian’!: le caste social! si av- 
vieinauo, il nobile al ciltadino porge la mano; (iniranno an- 
cora gli odj mossi dalla diversità di oredeuza, taceranno per 
sempre le vendette, degni avanzi della elà di tnezzo: gli 
uomiui si troveranno uguali e s' abbracccrauno (ratelli. No; 
gl' llaliani tutti della Lombardia e della Venezia non la! de- 
ranno a quest' opera d'umanilà e di giustuia: la compiranno



osservando la cura clic gl’ Israelili si danno per porsi a livello 
d'ogni incivilila società, c meritarsi la stima e 1’ amore dei 
popoli e dei Governi.

D o t t o r  C e s a u e  R o y i g i i i .

ל »9

D E L L '  I S T 1T U T O  I S R A E L I T I C O  D' I S T R I i Z l O N L  

D I R E G G I O

( V .  R iv istc i Israelitica pag. 698.)

In tutti gli anni poi conferenze dei Maestri cogli Scola- 
ri, ordinate al line di somministrare a questi le cognizioni 
più important! cd utili, a sviluppare sentiment! morali e 
i'cligiosi, a cooperare colla forma dialogica ail’ cserci/.io gra- 
duato di tultc le facoltà inlellettuali ed ail’ ordinamento 
delle idee, ad avezzare i fanciulli a renders'! conto di quello 
clic sanno, iniziare quelli delle prime classi all’ arte di com- 
porre facendo loro esprimere i propri pensieri con ordine 
c precisione di linguaggio.

Taie ordinamento di studii mi pare mirabilmente atto a 
mettere in attività tutte le facoltà dell’ animo, il ehe quasi 
particolarmente si richiede agi! studii e lemenlari, ad inspi- 
rare nobili sentimenti di amore del prossimo e della patria; 
e, poichè so ehe la presente farete pubblic a , giova ripetere 
ehe noi altri Israeliti intendiamo per prossim o  tutti gli 110- 
mini, e per palria quel paese qualunque siasi nel quale sa- 
mo nati, cd in cui siamo chiamati cittadini. Per ciô in que- 
sla Scuola, si il piano generale degli studii ehe la partico- 
lare applicazione hanno per mêla, educare dei buoni citla- 
dlni ehe profcssa.no la Rdiijione di Rfosè. L ’istituto per altro 

non saià dc-1 tutto completo sia nel yenluro novembre, quan-



do si aprirà la seuola primordiale ordinal;» secondo i moto- 
di dell’ Aporti, nella quale verranno accolti, masclii c fem- 
mine, ricchi e poveri, i primi a modico prezzo, i second 1 
gratis corne ora pralicasi nell’ istituto, e taie unione di fan- 
eiulli di tutte le classi mi par molto lodevole perché fin dai 
primi anni si vengono a togliere certe barriere ehe ancora 
ad onta del progresso dividono la società. Sia Iode adun- 
que alla benemerita direzione ehe eon tanlo calore attende 
all’ istruzione degli Israeliti. (1)

Noi pure abbiamo un cuore ed un ingegno ehe possiamo 
adoperare al bene de’ noslri simili; noi pure possiamo fare 
grandi progressi nelle seienze e nelle arti; pensiamo ehe 
l ' illustre Mendelsohn, il saggio scrittore del Fetlone, era un 
Israclita, ehe Israeliti son pure il Mayerbecr, il F rank il- 
lustre compagno di Cousin, ed il nostro, concittadino Jesi 
il quale non ha guari mostrava all’ Italia quanto valga il 
suo bulino a ritrarre le divine iuspirazioni di Raffaello. Coll’ i- 
struzione soltanto e coll’ unirci alla civiltà degli altri po- 
poli polremo far note quelle virtù clie i nostri padri op- 

pressi dalla servitù dovettero esercilare in secreto, le qua- 
li 1’ Illustre Catlaneo, parlando degli ebrei del medio Evo,  
esponeva con aueste parole: 1 S i  notô fra essi la rassegna- 
» zione nell’ infortunio, la costanza irremovibile nel propo- 
» sito, 1’ amore della pace anche nei tempi più turbolenti 
» e guerrieri . . .  la ledeltà a quelle tradizioni per cffuio  
t delle quali vedevano cnntro loro sdegnato il cjencre umano,
 ,odio del cavillo foreuse, del giuoco, dell’ intemperanza 'ע 1
dell’ ostentazione, délia pubblica dissolutezza, uno spirito י!

> di beneficenza ehe prevalse al meschino spirito di se! ta. »

(1) Q ues to  Asilo d ’ infanzia venue  a p e r lo  in Reggio; è b c -  
uissimo rego la to ;  h a  b r a v e  maestre ,  e zelanli  l spe tl r ic i  i n c u l t e  
e genlili  S ignore ,  a cu i  n u n  sa rà  mai t r o p p a  la Iode .  11 loro 
esem pio  sia iai i la lo ,  o n d e  vengano ist ï lui te  tali scuole i u cl cio \ e 
m au can o  p e r  disgrazia, e conserva te  ove  sono, im p ed en d o n c  
lu c a d u ta  clic s a i t b b e  u i r  infamie! civile.
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« È  un fatto riconosciulo da lutli i Crùninalisti, clic la 
» galea, il patibolo, erano correggimenli afTatlo ignoli a 
» questa slirpe nel tempo in cui per gli altri sembravano 
» divenuti quasi giornaliera necessità.

» Pcrlocchè la slirpe israeütiea aveva pur luogo a dire 
 colla Maria Sluarda di Schiller chc il mondo conosceva ז
» di lei soltanto il peggio e d ie  essa era migliore della sua 
» fama s .

Ora infatti ehe la posizione civile dell’lsraelita è migliorata 

quasi dapertutto, é dessovieppiù animatoda sentimenti d’amo- 
rc  pci suoi fratelli di diversa credenza ; e per cilaie esempio 
recente della generosità di cui sono capaci gl’ Israelili di- 
remo del giovane generoso Girolamo L a l i s , il quale fatto- 
si capo d’ una compagnia d'uomini benelici, dando esempio 
pel primo coU’offrire non piccola somma di denaro, istitui 
una casa di ricovero pei poveri di qualunque religione sieno 
i quali vanno a Recoaro ai bagni salutari.

A  dirvi poi dello spirito di füanlropia ehe anima gli 
Israelili qui di Ileggio dovrei parlarvi di molli istituti di 
beneficenze parte nuovi, parte esislenti già da molli anni 
ed ora di nuovo riordinati, a favorire 1’ industria ed il la- 
voro nei poveri; talcbè possiamo prometterci che fra poco 

tempo il povero ed il rieco si stenderanno fratelli la mano, 
nè 1’ arligiano stat à più a capo chino ionanzi al nobile fasto- 
so, perché gli doni una moneta, e gli d ira : « fratello io li 
dô il lavoro delle mie braecia il frutto delle mie faliehe, 
dammi un po’ del tuo oro ehe ti è superfluo. » Verra gior- 

110 ehe il povero amante del lavoro, educato a nobili senti- 
menli, disprezzerà il ricco ehe pure ad outa dei tempi in- 
civilili vorrà tenergli il broucio, od almeno ( perché il po- 
vero tribolato è sernpre migliore di chi vive ozioso nel fasto 
e nella inollezza, vantando i suoi lesori ) versera per lui 
una lagrima di conipassione. Tali cose noi diciamo in gene- 
rale; nè eredasi vogliamo parlare particolarmrnle dei rie- 
chi Israelili di Reggio, i quali anzi danno incremenlo col- 
le loro l icchezze alla educazione del povero.

E  qui penneltcterai ch' io consacri alcune parole di lude



י

;1 quelle genlili Signore le quali un anno intero colle loro 
offerte sostennero la scuola femminile, ed ora che taie scuo- 
la viene affidata alla direzione dell'Istituto d’ Istruzione, 
promettono soccorso di consigli e denaro ; perciô taie scuo- 
la si puo dire quasi del tutto manteau ta da femminile pie-  
là! Queste Signore bene intendono clie la donn;1 israelita , 
la discendente di Debora ,di Giaele e d iG iud itta ,  puô bene 
escire dalle cerchia di sua famiglia, e l'arsi benefatrice del- 
la Società.

IntanLo rni rallegro con voi del felice esito clie in ogni 
luogo ebbe il vostro giornale, e vi conforto a seguire una 
si difficile ma gloriosa irnpresa, per dare » un a lezione a 
coloro che si ajfa'icano a fine di spegnere ogni germe di 
v in lu , la rjuale pero eresce ad onia del piede che la cal- 
pesta « — Il  vostro amico

A, G iïaziani.

arole d’ amore, amore di fatti. E d  alcuni di voi già da 
lunga pezza sanno ch’ io vi amo; ehe sopra tutti gli altri c- 
terodossi amo voi, più inlelici di tutti gli altri. Non è corn- 
passionc di sprezzo la mia: c dolore profondo cd acuto, che 
s' impadrona del cuore di chi vede con isdegno avvilito con- 
culcato il fralello. Figli d’ un Padre non siam fratelli? E  
voi primogeniti, voi che ci custodistc l'eredità da Dio pre- 
parataci, voi senza i quali noi non saremmo, voi discredali! E  noi 
più avventurati, vi faremo più grave la vostra sventuraf Vi  
terremo lontani dal banchetto nusiale della civiltà? noi cri- 

stiani c cattolici? noi preti? . . . . O  pretenderemo che con- 
tro coscien/.a rinunciate alle vostre convinzioni, per solo gra- 
lilicarci e moverci ad accogliervi al seno? E  allora quai merilo

Di Tlegyio —  184G.

UN P R E T E  A G L I  I S R x V E L IT i  T U T T I .  O
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avremmo noi? —  Appo Dio non c distinction c di Giudeo 0 
di Greco: —  e —  cio d ie  non procédé da prrsuasione è 
peccalo. —  Dio solo è giudico delle coscienze. Una sola ù 
la retta via, una la verità, qnesto 6 vero; e beato e bcnedet-
10 quel giorno clic cammineremo tutti una via, clie ameremo
lutti la verità! Ma intanto amiatnoci e I’ all'rctteremo..............
(hial pro della divisione degli animi? F o rsec i  correrete incontro 
perché vi respingiamo? Forse vi guudagncremo spregiandovi? 
Forse presteremo ossequioaDio  opprimendovi? S i  è creduto 
si è fatto: 011 nostra vergogna! cterna se 1 'industria dell'a-  
more non compensi esuberantemente i danni della noncuran- 
za e del disprezzo.

Lamentasi forse in voi mancanza 0 scarsezza di sapienti? 
Tutta la colpa c del nostro disprezzo. Quando vi si permet- 
terà coltivare ogni scienza, escrcitare ogni professione, quan- 

do vi si apriranno onorate carriers, vi si am metterà ad ogni 
impiego, eccettuati quelli clie si collegano colle credenze della 

religion dominante, voi pareggerete gli altri non solo, ma fa- 
cilmente gli avanzerete, in virtù dello slancio clie vi darà 
la naturale energia, sempre nuova, eccitata daila brama di 
sméntiré 1' ingiuriosa opinione. S i  lamentano in voi vizj morali? 
colpa del nostro disprezzo. Avvilite 1’ uomo e 1' avrete corrotto. 
E  noi non abbiam vizj? e non ne siamo assai meno scus-a- 

bili? Eppoi mancano a voi uomini di virtii egregie? Nocerto. 
Dell’ amor patrio non è difet to fra voi: a m o l l i  di voi manca 
solo una palria, perche la nostra tirannide lia loro interdetto 

la cittadinanza; ma ne' loro potti arde 1' aspirazione ad averla־, 
e cio ne garentisce die , ottenutala, 1' amor vostro  per essa, 
tutto vergine ed intero: della natural vigoria, a l l '  uopo farà 
meraviglie. E  mirate non lontano il momento d ie  il nome 
di condttadini, e con esso 1’ esercizio dei relalivi diritti a voi 
pure legalmente si volgerà: ricognizione dovula ai diritti naturali, 
agli aggravi giuridici die avete verso il paese in cui dimorate. 
Ed  oggi ollrc le moite ragioni die hanno sempre per voi milita- 
10, una prova che voi mci itale tanto i beneticii comuni quanto 
ivcte coscieuza di mcritarli, sono le vostrc parole di grati- 
tudine direttc ;1 quei (non dii'0 generosi pcrcliè ciö sarebbe



adularli) buoni amatori di giustizia, clic della vostra causa 
prendonsi cura. Amateli, amiamoci; abbracciamoci fratelli, 
perché siatn fratelli. Per voi emancipati cessera il nostro af- 
fetto di modificarsi in una guisa, che è compassione: ma si 
slringerà un sol nodo e si alforzerà; e questo nodo sarà 
lutto 1' afiello clic ci unira indissolubilmente per sempre.

C a n o n ic o  L u i g i  C p.e s c i o l i .

N O T I Z I E  D I V E R S E

L ’ illustre (ilologo Profcssore S. D. Luzzatto c stato no- 
minato Membro dell’ I. R .  Yeneto Istituto di Scienzc.

Nel civico Spedale di Yenezia, in cui sono accolti e curati a 
spese dell’ istituto i miserabili infermi d’ ogni religione, e- 
siste un apposito riparto per la cura dei poveri israeliti. I 
rnalati di esso riparto, qualche anno fa e più nel J 843, vi 
stavano con qualche disagio, chè a migliorare le stanze vi 
voleva non poca spesa; ma sebbene il patrimonio dell' isti- 
tulo sia molto ristretto, la pietà verso gl’ Israeliti non venue 
meno ed il miglioramento fu praticato.

Quale sia stata la riconosceuza della comunità Israelitica 
pel caritatevole trattamento usato ai suoi correligionarj, non 
si puô dirlo bastevolmente; perché essa non 11a mai lasciato 
da quel momento di dimostrarlo nel più vivo modo, e colle 
più grate espressioni, e colle più frequenli visite ai poveri 
malali, e colle abbondanti elemosine, le quali raccolte da 
quel Rabbino maggiore, assai benemerito, vengono quindi 
versate nella Cassa dell’ istituto:

Nel ?1845 l ’ introito fu d i .  . . Aust. L .  573.
Nel 1846 idem................................................ » 450.

Nell’ anno in corso. ...............................> 441. 65

Nel complesso di Ausl. L .  1464. 65 
Queste elemosine adunque, il corpo israelitico accompagna 

con espressioni tali, che non si saprebbe se fosse più 1' o-
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pera preslata 0 la gratitudine di quegli a cui vantaggio fu 
rivolta; ed è ben giusto che si bei tratli siano resi di pub- 
blica ragione; perché, se non è dissimile la pietà clie si in- 
contra nei nostri correligionarj, venga sempre più questa ad 
animarsi a pro di quegl’ infeiici, ehe, cadendo malati, in 
mezzo ad una squallida miseria, ritrovano nel civico Spedalc 
quella carità, di cui ci hanno lasciato nobili esempj i maggiori;
i quali dalle persone pie e beu provvedute possono anche 
in adesso a vantaggio dei miseri venire imilati.

G a z z .  priv .  di Venezia.

Nello scorso settembre venue alla luce in Venezia, per 
cura dell’ Eccellenlissimo Signor Abraham Lattes Rabbino 
Maggiore in quella città, 1111 volume di Poe sie Sacre  della 
côlta c gentile Signora Eugenia Pavia Gentilomo. II cuore 
informato al bello è per 10 più informato anche al buono: 
e la distinta Poetessa voile che i suoi versi scendendo dol- 
cissimi neir animo dei lettori, fossero anco strumento di pie- 
toso soccorso agi’ infeiici. Furono venduti al prezzo di L ire  
6 Austriache; e la somma ottenuta dalla vendita, verra dal no- 
minato Eccellenlissimo Rabbino Maggiore, a tal uopo pregato 
dall’ Autrice, impiegata ad opere di carità. F ra  queste (igu- 
rano 300 lire austriache già date agli Asili iufantili deiCatto- 
lici di Venezia.

Nel 21 Aprile 4847 rendeva in Pisa 1' ultimo respiro il 
dotto Lelio Arbib. Moriva di tabe polmonare, compianto da 
tutti chi 10 conobbe di persona, da tutti chi 10 rispettava 
per fama. D' ingegno distinto, di studj severi, s’ era aperto 
carriera alle lottere, ed onorevolissima. Di Lu i  e de’ suoi 
scritti ci  faremo obbligo di tenere parola.

Leggesi in un Giornale a proposito di feste celebrate a Firenze: 
—  Quantunque ci siamo imposti di non scendere a particolari, 
perché sarebbe impossibile tutto dire, non vogliamo tacere clie il 
popolo non dimenticô i suoi fratelli Israeliti; e versandosia tor- 
renti in Ghetto, quanti israeliti incontrava tanti ne stringeva 
al petto, ne baciava in viso; e n’ era rimeritato da un ap- 
plauso, da un entusiasmo di tut ta la Comunità israelitica, che 
è piii facile immaginare che descrivere.

L a  Commissione che si è presentata al miovo Ministero 
Toscano per chiedere la compléta emancipazione degl’ Israe- 
lili, ebbe le più gentili accoglicnze e le più care lusinghe.

Corrtsp. part.



11 giorno 10 Luglio si célébré in Ferrara 1' anniversnrio 
clrlP amnistia; e per rendere solenne quel giorno, e memora- 
lilile tra i fasli del la citlà, vcftçro gl'illuminati Ferraresi con- 
sacrarlo con due atti degni d'eterna memoria: l’ inaugura- 
zione degli asili infantili, ed una pelizione a P IO  IX  per 
1' emancipnzione degl' Israeliti. Non mancarono perô le fun- 
zioni religiose; e parlando di quelle degl’ Israelili diremo clie 
il loro oratorio maggiore ornalo e rilucenle corne nei di più 
solenni accoglieva gran numéro di essi. Le  scale per ascen- 
dervi era no messe a lesta per bellissimi addobbi, appese ai 
m in i  varie produzioni poetiehe allusive alia circostanza, ed 
un epigrafe, scritta a earatteri eubitali, invilava a pregare 
pel sommo P IO .  Dopo 1' erazione vespcriinn fu cantalo 1111 
Inno sacro del Sig. Yiniziani, indi aperta 1' Area sanla se 
ne estrassero due Ribbie. 11 Rabbino Sig. Ascoli, avendo una 
d’ esse bibbie a destra e 1' altra a sinistra, recito una pro- 
ghiera composta dal Doll.  M. L .  Finzi, nella quale s’ invo- 
cano sul capo di P IO  le benedizioni del Cielo.

C i  viene annunciato clie il celebre italiano Massimo D' A-  
zelio stiasi oecupando intorno all’ argomento dell’ Einanci- 
pasione Israeli'ica.

Currisp. part.

L ’ elezione di Rotschild a Londra è variamenle discussa dai 
giofnali. II ]fornhirj- Post ed il M orninq-Herald  fogli torv 1:1 
biasimano e la dicliiarano nulla. E d  ecco inveee come si e- 
sprime su ciô il fogiio ministenale il M orninij-Chronicle: « Ab- 
biamo veduto il primo niinistro dell' impero britlanieo prendere 
un Isra'elita per la mano, presentarsi con lui al primo corpo 
elettorale della Granbrëttagna, e dirgli: « Assistetemi a e- 
mancipare quest’ uomo dagli Ultimi vincoli d’ una slupida ed 
insultante tirannia, assicurargli gli stessi diritti che a noi me- 
desimi, farlo godere di lutte le nostre franchigie sul piede 
della più perfetla eguaglianza». E  Londra aceoglie con Ira-  
sporto questo linguaggio; Londra si unisce corpo ed anima 
al capo responsabile del governo di S. 31. per condurre a 
buon termine questa generosa impresa. Noi non temiamo 
di esagerare il significato, la portnta immensa di quest' atto 
solenne con cui è riconosciuta la più gran parte, la più toc- 
cante delle veiità sociali. E  quasi crudeltà spiegare agit oc- 
ch i de' nostri avversari viole tutte le conseguenze di queslo 
vuto e a parlare del Papa a proposilo di questo aflare. Ma 
pure egli c impossibile il pensare senza la più viva so.Mi- 
slazione, ehe la capitale dell' impero britlanieo, lia, ron la



Jךףף  J

sua decisionc ili iori, co rro b o ra lo  1' azione del Som m o P an - 
lelice dei Cristiani Catlolici. S c  noi siamo ancora tro p p o  
« p ro te s ta n ti » per d a re  u ns espressione diplom atica alle no- 
s ire  sim palie  nuzionali per il sovrano  più illnm inalo del se- 
colo, è già qualche cosa pe r L ondra  essersi al lam ente  dieliia- 
a־1 la  del n iedesim o p arère  di Pio IX  sopra  una questiono 
tan lo  in te ressan te  per lui quan to  è quella dell’ em aucipa/.io- 
11e deg l’israeliti* . 11 Moi n i i u j - A d v e r t i s e r  ragiona in quesla  guisa: 
« U na legge espressa , 11011 sarà  forse necessaria  perché  il sig. de 
R othschild  sia am m esso a sedere. L a  form ola del giuram ento  
voluto è questa: « Sulla fede di c ris tiano  (on  th e  f a i t h  o f  a  
C hris t ian ) ,  giuro, ecc. ecc.» ln  ciö sla  1' ostacolo; nia è certo  
clie la form ola non ebbe pe r iscopo l’esclusione degli Israe- 
lili, e che se fu re d a tta  in questi term ini, gli è ehe ail' epoca 
a cui risale, i cristian i soli aspiravano agli onori parlam entari. 
Piagionando altrim enli, si sarebbe iad o tti a d ire  clie il solo l'alto 
délia prestazione del g iuram ento  sarebbe  destinato  a chiudere  
ai quaccheri le p o rte  della C am era dei Gom uni, perché  i 
quaccheri riensano il g iu ram ento  in qualunque siasi circo- 
stanza. E p p u re , ci sono d e ’ quaccheri alla C am er dei C om uni, 
e sem pre sono s ta ti dispensati dal giuram ento . P e rch é  11011 
si farà 10 stesso  cogl’ Israeliti, 0 meglio, pe rch é  11011 si la- 
sc iera  clie p restino  il g iu ram ento  alla lo ro  maniera; cancel- 
lando dalla formola queste  parole: « S ulla  fede di Cristiano » 
ehe sarebbero  un non senso in q u an to  li concerne? s

Oss. t r ie s ' .

Le più im p ortan li clausole délia nuova legge sugl’ Israe - 
liti in Prussia, sono le seguenti: a T ilo lo  1, § I .  I n o stri 
sudditi Israeliti goderanuo, lino a lan to  ehe la  p re sen t« leg - 
ge non determ ini a ltrim enli, in lu tta  1’ estensione della 110- 
s tra  m onarchia. delle stesse  obbligazioni e degli stessi d irit-
ti ehe i nostri sudd iti C ristiani. ------- § 2. Un Israeli ta non
puô essere  am m esso a un impiego pubblico media to  0 im- 
m ed ia to , che finaln tocliè  le a tlribuzion i del d e tto  im piego 
non com prendano 1' esercizio d’ un p o tere  giudiziario, eseculivo, 
0 di polizia. ln o ltre , g l’ Israeliti restano  afTatto esclusi dalla d ’1- 
re /io n e  edalla sorveglianza degli affari del cu llo e  dell'is truzione  
pubblica. G l’ Israeliti possono essere am m essi aile universilà , in- 
quan toché gli s ta tu t! non si oppongono. in qualità di aggregati, 
di p rofessori ordinari e s lrao rd in a ri delle cariclie di m edicina, 
delle m atem aliche, delle seienze naturali, di geogralia e di lin- 
gne. lïestano  esclusi du lu tte  le a llre  m ateric  d 'insegnainento  
delle universilà; non possono far p a r te  del Senato  academ i- 
co: nè csercilare le funzioni di decani, di re tto r i c di vice-
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1’cUori. Gl' Israeliti ■possono esscre ammessi a insegnare all« 
scaole d’ arte, d’ induslria, di commercio e di navigazione. 
Per tutto il resto, la nomina'degl’ Israeliti in qualità d' i- 
stitutori è ristretta agli stabilimenli israelitici d’ istruzione 
[lubblica. — ■ § 3. G l' Israeliti eontinueranno a non potere 
esercitare alcnn diritto rappresentativo. Se  questi diritti si 
basano sul possesso di un benefondo, 1’ esercizio ne restera 
sospeso per tutto il tempo ehe la proprietà si troverà nella 
possesione di un Israelita. L a  stessa disposizione s' appliea 
al patronato e alla sorveglianza dei beni della chiesa. Gl’ I- 
sraeliti 11011 potranno esercitare personalmente nè la giustizia, 
nè la polizia; pure, potranno nomiuare il giudice e 1' ammi- 
nistratore della polizia. 11 proprietario israelila sarà ancora 
soggelto a tutti i cariclii risultanti dai suddetti diritti. Quan- 
do il patronato apparterrà a una comune, gli abitanti israeliti 
lion vi potranno premier parte, ma sopporteranno dal capo 
delle loro proprietà i cariclii che ne risultano. Inoltre i pro- 
prietari israeliti saranno tenuti a lasciare le rendite ecclesia- 
sliche del capo dei loro beni». La  legge comprende '72 pa- 
ragrali relativi ail’ esercizio delle industrie, ail' obbligo per 
gl’ Israeliti di portar un nome di famiglia ereditario, e pre- 
slare il giuramento, agli atti dello stato civile, a mantenere 
nel graiiducato di Posen la classilicazione in Israeliti natu- 
ralizzati e in Israeliti non naturalizzati, agli afiari del culto 
e dell’ istruzione pubblica degli Israeliti, agli stabilimenti di 
beneficenza israelitica, alla tenuta dei libri di commercio e 
al domicilio non meno che al soggiorno degli Israeliti esteri.

--------------------  Oss. tries(.
Berlino —  5 Settembre —  Il nostro magistrato, in seguito 

della Irgge per gl’ Israeliti pubblicata il 2-3 Luglio p. p., c 
stato il primo ad accogliere nel suo Burô un Ebreo che già 
ha prestato il suo giuramento quai regio impiegato.

G a z z .  d ' Augusta.

Il banchiere Rotschild di Vienna ha spedito a Bukarest la 
somma di mille fior. di convenzione, per la riedificazione 
della Chiesa Cattolica distruüa dal grande ineendio onde 
questa capitale della Yalacchia provô ultimamente le luttuo- 
se conscguen/.e.


